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L’entusiasmo mirabile e che può dirsi mondiale verso le riforme, 
non era se non la grande reazione della coscienza del genere umano, 
che a quell’ annunzio si ridestava , e minacciava distruggere l’opera 
de’ politici della restaurazione del 1815; la quale non aveva voluto 
tener conto di lei , credendo di soggiogarla e seppellirla dopo esser- 
sene giovata contro Napoleone* « Conscientiam generis fiumani 
aboleri arbUrabantur ! » 
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AVVERTIMENTO 

a 



Le Riforme : questa parola fatale scosse il mondo po- 
litico e il mondo morale più d’una volta.Intesa per tem- 
po, salvò i popoli e la società; male intesa, o tardi o meu 
lealmente accettata, recò loro danni gravissimi. 11 biso- 
gno ne fu sentito dai pensatori come dagl’ignorantijper- 
ciiè agli uni lo additò lo studio delle condizioni del tem- 
po in cui vivevano , agli altri il sentimento intimo e lo 
spettacolo abominevole e miserando della corruzione. 
È veramente l’ istinto della conservazione , insito nelle 
società umane^ che lotta con la minaccia di morte, e trae 
le società medesime a riformarsi ponendo rimedio ai vi- 
zj che le corrodono. Bandiera sovente di sognatori o di 
spiriti rubelli; ma solo quando non se ne impadronirono 
a tempo i saggi pensatori e le autorità. Se questa ban- 
diera però non è con mano ferma tenuta da entrambi , 
se l’alleanza fra queste due forze si rompe,o non è stret- 
ta e leale, l’epoca di riforma è necessariamente transi- 
toria : la riforma apre le porte alla rivoluzione. Ma non 
si camminò giammai impunemente sulle sue vie neppu- 
re per un giorno ; non si dischiuse invano il tempio di 
questa Dea senza subirne la legge inesorabile. Una rifor- 
ma grande iniziata nella società umana , inabissa e con- 
danna il passato a morte certa. 1 suoi progressi sono, è 
vero, lenti talora e interrotti , colpa dei traviamenti dei 
partiti; ma i principj che la informano compiono ineso- 
rabilmente il loro corso, come le rivoluzioni celesti. Ta- 
le è senza dubbio la riforma che fu iniziata in Italia nel 
1847 , o a meglio dire , in Europa da lungo tempo. Chi 
non ‘lo vede, è cieco; chi alle sue conseguenze spera sot- 
trarsi, si abbandona all’ebbrezza della passione: nel mo- 
do medesimo e con le stesse conseguenze , delle quali 
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c vindice della italiana libertà. L’ Austria non perdonava al Ma- 
stai 1’ essere riuscito nel Conclave malgrado di essa , e ram- 
mentava la sua condotta politica sempre temperata, l’esilio del 
fratello per la rivoluzione del 1831 , ed il proverbio che cor- 
reva in Sinigaglia , patria dei Mastai , sul proposito della fede 
politica tradizionale in questa famiglia. * Tutte queste cose 
erano soggetto d’irritazione e di timore per il principe di Met,- 
ternich. 

La Francia vedeva di buon occhio un principio di riforme in 
Roma; e Luigi Filippo e il suo ministro Guizol parevano spe- 
rare che l’ abilità del conte Rossi , la popolarità da lui goduta 
presso i liberali di tutta Italia, e il credito a cui era salito in 
corte di Roma ( presso la quale era stato accreditato come am- 
basciatore) dappoiché la sua prima commissione era felicemente 
compiuta , avrebbero per tal modo cresciuto l’ influsso france- 
se , che si potesse dire essere quella riforma intrapresa sotto 
gli auspicj e la protezione del governo parigino. Vizio consueto 
di quella nazione : appagarsi più dell’ apparenza che della so- 
stanza delle cose, irritarsi se altri non sente così altamente dei 
suoi concetti e degli atti suoi , come essa medesima ne suole 
orgogliosamente sentire. La politica del re dei Francesi credeva 
che la pacificazione d’Italia potesse ottenersi con miglioramento 
di legislazioni e di amministrazioni nei diversi Stati della Peni- 
sola ; ma due cose non vedeva o non voleva vedere , tuttoché 
l’ esperienza personale avesse dovuto mostrarle ad evidenza al 
già Duca d’ Orléans , e tornarle alla sua memoria in quei gior- 
ni solenni. Gli avvenimenti, dei quali era stato testimone nella 
sua gioventù in Sicilia e cui aveva preso parte, sempre a dir 
vero , saggia , prudente ed onorevole , dovevano avere ingene- 
rata in lui una profonda persuasione che non di riforme soltanto 
era questione in Italia, ma bensì di guarentigie. .Egli ben sa- 
peva, ed avealo veduto e notato nella corte dei Reali di Napoli, 
come il partito retrogrado fosse nella Pe'nisola ( e doveva esser 
tale in Roma più che altrove) a tal segno ostinato e malevolo da 
rendere illusoria e vana qualsiasi riforma , se da solide istitu- 
zioni non venisse assicurata : le malvagità e la malafede di 
coloro che speravano in nome di Ferdinando I e di Carolina , 
mentre egli soggiornava con questi in Sicilia, avrebbero dovuto 

1 Diceva»! che di Casa Mastai erano Italiani anche i gatti. 

Y. 3 
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essere per lui saggio sufficiente a giudicare del resto. Gli av- 
venimenti poi del 1815, del 1821 , e specialmente quelli del 
1831, alla preparazione de’ quali aveva egli partecipato , do- 
vevano avergli almeno appreso, che il bisogno d’indipendenza 
non era in tutta la Penisola una voglia passaggiera, ma sì il 
motore principale ed eterno delle italiche agitazioni : non igno- 
rava come lo svolgersi di quel principio in tutte le parti d’Eu- 
ropa avesse dovuto accrescere e rendere più impaziente negli 
Italiani questo antico e non mai soddisfatto desiderio. Tutti gli 
eventi dal 1815 in poi gli dimostravano essere lo svolgimento 
di questo principio una delle più ineluttabili conseguenze della 
rivoluzione francese , che lasciollo specialmente nella penisola 
italica per siffatto modo radicato e forte da costringere gli stessi 
nemici della rivoluzione nel mentre che facevano inauditi sforzi 
per soffocarla e spogliarla delle sue conquiste , non solo a ri- 
spettarlo e a carezzarlo, ma a cercare in esso un possente al- 
leato. Luigi Filippo che con orgoglio, in molte parti giusto, 
non cessava di dire : io sono l’uomo del mio tempo, non poteva 
di tali verità non andar persuaso; e in quell’istante doveva con- 
vincersi essere veramente per gl’ italiani quasi assurdo il que- 
stionare sul modo della loro esistenza , quando ai medesimi si 
contendeva anco la speranza di avere esistenza propria. Amare 
gl’ Italiani non che le riforme , la libertà ; ma dell’ una e delle 
altre forse poter fare un temporaneo sacrifizio , dell’ indipen- 
denza non mai : perchè senza questa le altre non potevansi nè 
acquistare nè ritenere ; e possedendola conoscevano bene d’ es- 
sere sicuri del resto e niuno poterlo ad essi contrastare. Ciò 
che accadeva di fresco in Piemonte , doveva anche fare avver- 
tito il re dei Francesi più apertamente di queste verità. Tali 
erano però senza dubbio i pensieri e le convinzioni di Pellegri- 
no Rossi. Egli ben sapeva che gli uomini , i quali allora domi- 
navano 1’ opinione pubblica in Italia , una sola cosa gridavano 
necessaria, l’indipendenza: essere quindi impossibile a lungo 
evitare quella quistione; e tutti i miglioramenti, non che poter 
essere mai soporiferi per gl’italiani, come forse qualche ma- 
laccorto politico poteva immaginare, venire dai medesimi ac- 
cettati come arra della grande impresa , come mezzo per com- 
pierla. Ma se tali erano le opinioni del Rossi, non erano certa- 
mente quelle del ministro degli affari esteri , e del re medesi- 
me. Il fantasma che costantemente turbava i sonni di Luigi Fi- 
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lippo, era la possibilità di una guerra; c quindi a tutto quello 
che da lungi presentava la possibilità di un rimpasto di territori 
in Europa, e ad un mutamento dei confini quali erano stati sta- 
biliti dai trattati, egli credeva doversi opporre efficace resi- 
stenza. Concludeva perciò , le riforme dover contentare gl’ Ita- 
liani , non perchè sufficienti a loro , non perchè sicure , ma 
solo perchè toglievano l’apparente ragione di giustizia alle tur- 
bolenze degli Stati della Penisola , e scemavano per qualche 
tempo forza ai morali bisogni non soddisfatti e sentiti o meglio 
compresi dalle classi più colte soltanto: bisogni, i quali minac- 
ciavano perpetuamente agitazioni in Italia. In una parola, le 
riforme quali esse si fossero, senza nè concetto nè guarentigia 
doverli satisfare, perchè erano sufficienti per la Francia e per 
la sua dinastia, che in una commozione qualsiasi non si crede- 
va sicura. 

Minacciata la Francia dall’abbandono di ogni alleanza c da 
un compiuto isolamento come nel 1840, e cresciuto nell’ani- 
mo del re singolarmente , ed anche oltre il ragionevole, questo 
timore per l’apparizione algoverno'in Inghilterra di lord Pal- 
merston, col quale le mire dell’ amministrazione del Guizot in 
molte parti non consuonavano; minata in casa dalle congiure 
repubblicane e ai confini dalla Svizzera, ove il radicalismo sem- 
brava trionfare a quei giorni, viveva in continuo sospetto o di 
veder accesa una guerra in cui le sue parti non avrebbero po- 
tuto esser nè lusinghiera nè proficue, o del dilatarsi di un mo- 
vimento radicale , il quale poteva partire dalla Svizzera , te- 
mendo che altri Stati fossero trascinati; il che avrebbe, porto 
un’occasione propizia in Parigi al non mai domo partito repub- 
blicano di prendere la sua rivincita delle giornate di luglio , 
inaugurando la repubblica. A questo sapeva mirarsi non solo dai 
congiurati interni, dagli ingannati del 1830, e dagli uomini 
delle disperse e riannodate società segrete, ma eziandio dalle 
sètte che alleate c fidenti nei repubblicani di Francia macchi- 
navano rivoluzioni in tutta Europa , e specialmente da quella 
capitanata da Giuseppe Mazzini ; il quale non attendeva che 
un’occasione per invadere l’Italia, e tentare colà l’effettua- 
zione di tutte le sue ubbie cui voleva dare il nome e l’appa- 
renza di politiche combinazioni. Tutte queste cose vedevano 
Luigi Filippo e il Guizot: c quindi se da un lato un migliora- 
mento di governi in Italia loro sorrideva, credevano dall’ altro 
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opportuno circoscriverlo entro certi limiti, per Scongiurare 
pericoli dai quali essi credevansi inevitabilmente minacciati. 
Può asserirsi che se tributarono ogni encomio al pontefice no- 
vello , la gioia troppo viva degl’ Italiani causata dalla sua ele- 
zione , quantunque in parte la gioia presentita fosse , o presen- 
tite almeno anzi invocate fossero quelle tendenze che la ingene- 
rarono, produsse nel governo francese un senso di panico timo- 
re per l’apparenza di popolare agitazione, la quale accompa- 
gnavala; timore, che non era temperato forse per alcun lato 
se non dall’ idea di dominare il papa , e con ciò di acquistare e 
conservare per lungo tempo un preponderante influsso sulla Pe- 
nisola , costante scopo , e costantemente vano per le incertezze 
o per il difetto di lealtà nella sua condotta , della politica 
francese in Italia. 11 conte Rossi invero cercò quanto fu in lui 
lino dal principio di scemare nell’ anima fredda e calcolatrice 
del Guizot, insensibile più degli altri in quella occasione , co- 
mecché Ugonotto egli si fosse , que’ soverchi timori ; ma tutto 
fu vano. Imperocché non ostante l’amicizia che per esso senti- 
va il Guizot, e la stima e il rispetto che tributavasi meritamen- 
te al suo ingegno meraviglioso, sia che si credesse preoccupato 
dagli antichi suoi amici, i liberali italiani, sia che fosse stimato 
ricordevole de’ suoi sogni di gioventù , i consigli di lui furono 
per questa parte non curali. La Francia unì per tal modo agli 
incoraggimenti che faceva giungere al nuovo papa , molti con- 
sigli instantemcnte ripetuti di prudenza, anzi d’intimorimento; 
nò si accorgeva che tali consigli come* conformi ad altri che da 
opposte parti giungevano , ogni forza d’ iniziativa le facevano 
perdere, ed accrescevano fors’ anco senza alcun prò, anzi con 
danno evidente, le dubbiezze nell’ animo del papa, già di per sè 
incerto, lo non saprei se il gabinetto francese credesse che 
Pio IX avesse un concetto di riforma ben determinato , e non 
conoscendone la misura c l’estensione, nel timore che oltre- 
passasse i confini da esso ideati , desse quei vaghi consigli di 
prudenza; certo ò però che furono perniciosi, e forse a lui re- 
sero più difficile il concetto di ogni disegno uniforme e' ben 
misurato, poiché questo per mala ventura non esisteva. E , se 
consigli di mezzi termini volevano darsi al governo romano , 
perché non si riprendeva francamente il Memorandum del 1831? 
Quella era almeno una base , e la riforma per tal guisa fat- 
ta subito e di getto poteva esser più solida, non restando ai 
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governanti altra cura se non di cercare i mezzi onde consoli- 
darla: oltre che le disposizioni di animo de’ popoli in quei mo- 
menti erano anche tali da accettare come benefizio sommo le 
istituzioni consigliate in quel Memorandum; della qual cosa 
possono far testimonio irrefragabile sì il Manifesto di Rimini 
del 1845, come le suppliche dirette da Bologna e dalle cittì 
principali fino dai giorni del Conclave. 

Non si può tacere però che la mancanza di un disegno sta- 
bilito e di una base solida di riforme ingannò tutti. Ingannò 
i popoli che nell’indefinito intravvidero pifi di quello che non 
avevano fin allora sperato; ingannò i pensatori, i quali vera- 
mente credevano che i mali dello Stato romano , sia quelli 
propriamente suoi , sia quelli che sopportava come Stato ita- 
liano , fossero tali da chiedere riforma universale c radicale , 
e confidavano che tale si fosse il concetto papale. 11 papato 
ideale del Gioberti aveva formato nelle menti dei pensatori 
italiani eziandio un avvenire ideale ; e questo ideale fu con- 
fermato dalle incomprensibili tendenze del nuovo pontefice , 
e dall’insperato sopraggiungere di tante avventurose e quasi 
non credibili circostanze. Molte cose di Pio IX in ogni luogo si 
narravano; e lungi dal credere in lui dubbiezza e perplessità , 
si diceva essere egli forte di prudenza e di volontà di procede- 
re con maturità di consiglio. E, come suole accadere dei prin- 
cipi sì in bene come in male , parole tali si ponevano nella sua 
bocca da far presentire una radicale e vera riforma di leggi , 
d’ uomini, di costumi e di cose ; talché ognuno s’ immaginava 
nella sua fantasia il novello legislatore romano pari a Numa, 
a Solone, al Bonaparte. Siffatte esagerazioni, suggerite dalla mi- 
steriosa condotta del nuovo pontefice, erano naturalmente credu- 
te da un popolo in quell’istante proclive alla speranza; e non dal 
popolo soltanto, ma ancora dagli uomini piò assennati: e chiun- 
que avesse in quei momenti voluto dare consigli e delineare una 
via , avrebbe fallito nell’ intento , perchè le vere tendenze e le 
mire positive del papa, circondato dall’ aureola d’ una arcana 
grandezza, erano mal comprese. La sua parola faconda, assen- 
nata , e la sua prontezza e facilità nell’ improvviso ragiona- 
mento , acquistata con l’uso della predicazione , contribuivano 
forse a svegliare dapprincipio esagerate opinioni sulla potenza 
della sua mente, la quale non era per certo pari alla sua buona 
volontà. Nè peraltro può dirsi che egli per ambizione diretta- 
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mente cooperasse , o neppure vedesse di buon occhio le false 
credenze che sul suo conto si formavano, e lo sublimavano ol- 
tre il giusto nell’opinione degli uomini; anzi di questo ingran- 
dimento della sua fama cosi alto , cosi improvviso e cosi uni- 
versale, conturbossi gravemente. In momenti nei quali l’ animo 
suo , voglioso bensì del bene in generale , ma stanco delle pri- 
me cure del regno ed oppresso dalla mole dell’ impresa che 
aveva per necessità degli eventi sulle spalle , si abbandonava 
alla malinconia e quasi all* avvilimento , non lasciava di dire 
ingenuamente agli amici : « Ma si vuole da me ciò di cui noti 
sono capace. Dio mio! mi credono un. Napoleone. Ma se non 
ne ho nè la forza nè l' ingegno! » Queste espressioni, mentre 
sono testimonio della sua rettitudine e sincerità , mostrano che 
non i suoi atti, ma la speranza di quelli ingigantì la sua fama; 
che non una congiura d’entusiasmo, ma il bisogno di ottenere 
ciò che egli pur vedeva necessario , confessandosi non capace 
a compierlo, crebbero l’universale agitazione. Ed io soggiungo 
clic egli non vide , l’ indecisione e l’ indeterminatezza nutrire 
appunto e ingigantire vieppiù quelle speranze. Ma quella inde- 
cisione veniva pur in gran parte dalle opposizioni che d’ ogni 
lato si presentavano contro il suo buon volere minacciose ed 
ostinate; come l’indeterminazione derivava non dall’ indole del 
principe solamente , ma insieme dalla moltiplicità dei mali a 
cui doveva porsi rimedio. Quell’ entusiasmo dunque , il quale 
era prima di speranza e fu poscia d’ incoraggiamento , fu in 
gran parte nei suoi primordj fomentato dalla credenza che il 
papa fosse solo contro tutti ; e se egli lo crebbe colla sua con- 
dotta misteriosa , gli altri lo aumentarono con le contradizioni 
che alla sua impresa andavano apertamente c segretamente pre- 
parando. Tali cose voglio notare, perchè non tanto l’azione 
dell’ entusiasmo conviene studiare , ma deve accuratamente di- 
stinguersi fra ciò che fu prodotto dall’ arte e dalle mene dei 
partiti, c ciò che fu naturale conseguenza degli eventi, o delle 
condizioni del momento , o dell’ involontaria condotta degli av- 
versar]. 

Le nuove tendenze però della politica romana non potevano 
non dare a pensare oltremodo'al paro quasi dei potentati catto- 
lici , anche agli acattolici ; C soprattutto , per le speciali con- 
dizioni sue , all’ Inghilterra. Già notai le disposizioni della po- 
litica russa su tale proposito , e quindi di questa non farò più 
lunghe parole. 
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Sembrava che la rivoluzione cominciasse , quasi per fatale 
uniformità di eventi , contemporanea in tutta l’Europa. Nove 
giorni solamente dopo l’elezione del nuovo papa, cioè il 25 
giugno, sir Roberto Peel faceva trionfare i principi della li- 
bertà nel seno della stessa Camera dei Lordi ( la quale pareva 
la trincea più forte delle dottrine di commerciale protezionis- 
mo) assicurando il billAe'i cereali. Erano quelle dottrine fatte 
simbolo ormai d’un partito politico, e convenzionale linguaggio 
degli uomini che rimpiangevano o sognavano privilegi c tempi 
che non potevano ritornare mai più; mentre la libertà del com- 
mercio essendo l’ ultima conquista del principio liberale , e 
quella che tutte le altre assicura, gli avversari di questo si ri- 
pararono, come in ultima trincea, dietro la barriera delle dot- 
trine di protezione. Ma la parte più intelligente del partito 
conservatore in Inghilterra seppe da sè stessa compiere questa 
estrema conquista, e rendere per tal modo più salde, più utili 
e più gloriose le libertà del suo paese : nella cieca resistenza , 
abbandonata da ogni intelletto, dal patriottismo e dalla lealtà, 
non rimase che uno stuolo poco numeroso o d’ ignoranti di 
buona fede o di persone legate alla medesima dai proprj inte- 
ressi, o di qualche ambizioso. Nello stesso tempo però che Ro- 
berto Peel accresceva cosi le sue e le glorie della sua patria 
col voto che strappava alla Camera dei Pari , vedendosi vinto 
nella Camera dei Comuni da una maggioranza di 73 voti sopra 
il bill di coercizione per l’ Irlanda , doveva rinunciare la dire- 
zione degli affari ai suoi avversarj politici, o meglio agli amici 
più conosciuti non solo delle libertà inglesi, ma sì ancora delle 
continentali. Campione antico e valoroso del partito tory , egli 
ben comprendeva d’ avere iniziato principi tali , che non pote- 
vano essere svolti ed applicati se non dal partito del progresso; 
nel mentre che conosceva averne certamente ingrossate le file. 
Imperocché la magnanima diserzione di Roberto Peel tolse al 
partito tory i migliori intelletti e uomini di Stato , avendo egli 
formato un partito di mezzo che aveva più di quello da cui era 
per lo innanzi combattuto, che non di quello da cui si distac- 
cava; anzi il partito che da lui ha preso il nome e lo serba tut- 
tavia , è forse destinato a svolgere i principj liberali in modo 
anche più ampio e più sicuro dello stesso partito wigh. Roberto 
Peel aveva compiuto una rivoluzione come si può compiere in 
un popolo libero , che sa guardarsi dall’ attentare alle proprie 
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libertà colle vanità o colle improntitudini: lasciando il governo 
egli si rallegrava dell’ opera sua, ed accomiatandosi il 29 giu- 
gno dalla Camera dei Comuni proferiva solenni parole , dalle 
quali tutto il pensiero suo appariva manifesto. Per compiere la 
riforma non avrebbe dubitato anche di sciogliere il parlamento; 
il che non volle, trattandosi di contrastare il timone dello Sta- 
to ad uomini destinati ad applicare quella politica , il cui ini- 
ziamento reputava la maggiore delle sue glorie civili. « Fra 
poche ore, egli diceva, io avrò deposto l’autorità, che ho con- 
servata cinque anni. Io la deporrò senza pena , e mi ricorderò 
più vivamente delle testimonianze di fiducia datemi da voi, che 
dell’ ultima vostra opposizione. Esco dal governo con un nome 
severamente biasimato da molti uomini onorevoli, che per 
principio lamentano gravemente lo scioglimento dei legami di 
partito ; e ciò non per interesse , ma perchè riguardano la fe- 
deltà alle promesse e 1’ esistenza dei partiti come utilissime al 
ben pubblico, lo lascerò un nome aborrito da ogni monopolista 
e da molti altri che vogliono il monopolio , non per onorevoli 
motivi , bensì per egoismo; ma forse il mio nome sarà qualche 
volta ripetuto con compiacenza in quei modesti abituri , dovo 
regna il lavoro , e dove gli uomini guadagnano il pane col su- 
dore della fronte. Forse proferiranno il mio nome con bontà , 
quando riposeranno dalle loro fatiche, cibandosi di un nutri- 
mento abbondante , tanto più dolce in quanto che non sarà ac- 
compagnato da un sentimento d’ ingiustizia ». 

Così Roberto Peel, facendo entrare l'Inghilterra nella poli- 
tica ad essa conveniente sull’ irrompere del torrente , il quale 
già mugghiava alle porte del Continente; ponendo la sua patria 
a capo dei rivolgimenti che il prepotente bisogno della libertà 
preparava ; facendola di questa appunto quasi la cittadella , la 
guarentiva in pari tempo, dai pericoli che la rivoluzione avreb- 
be potuti menar seco. La rivoluzione politica era inevitabile e 
necessaria , la rivoluzione sociale poteva guastarne 1’ opera e 
comprometterne i resultati; ma le leggi dei cereali, fatte trion- 
fare dal ministero inglese , scongiurarono dal capo della Gran 
Brettagna ogni pericolo di una tale rivoluzione. Questa bella 
eredità che sir Roberto Peel lasciava , fu raccolta il 3 luglio 
dal ministero wigh che si formò sotto la presidenza del marchese 
Lansdowne: i più illustri membri di questo gabinetto furono 
appunto il primo lord del Tesoro, lord John Russell, il raini- 
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stro degli affari Esteri, visconte Palmerston , il 'ministro dello 
Interno , sir Giorgio Grey , e il lord del Sigillo Privato , conte 
Minto suocero di lord John Russell. La presenza di lord Pal- 
merston alla direzione degli affari fu riguardata in Europa, dai 
governi assoluti singolarmente, come un iniziamento di politica 
meno conservatrice e meno amica di Francia; il che veramente 
non poteva dirsi , dacché i primi atti di questo ministro accen- 
navano per lo contrario a voler operare di pieno accordo con 
quella potente nazione. Ciò senza dubbio sarebbe stato d’ utile 
grandissimo alla causa della libertà nell’ intiero Continente , 
non che alla'Francia stessa, comunque sempre gelosa e mal 
sofferente financo dell’ amicizia della sua possente e fortunata 
vicina. 

L’ Inghilterra aveva cominciato a tener fissi gli occhi sul- 
l’ Italia dal primo momento che le questioni piemontesi eransi 
sollevato. Ora dei mutamenti romani, benché lievi, incompiuti 
ed instabili, vide bene dover prendere cura; dacché nella qui- 
stione romana aveva riconosciuto da lunga mano esistere il ger- 
me di quella maggiore e più pericolosa , l’ italica , come osser- 
vai nello scorso libro ove tenni discorso delle conferenze di Ro- 
ma e delle proteste di lord Seymour. Ma l’ Inghilterra , vinco- 
lata dalle sue leggi religiose fatte nei momenti più vicini allo 
scisma religioso e quindi improntate di acerba nimistà e di e- 
strema gelosia contro il papismo ; l’ Inghilterra , ove i pregiu- 
dizi contro questo fantasma erano scemati bensì , ma non di- 
strutti, ed erano potenti della forza di tradizione nel Parlamento 
e specialmente ( cosa notevole ) nel partito dei tory, non aveva 
mai avuto in Roma persona che la rappresentasse: quindi le 
relazioni che riceveva di quel paese , le venivano tutte o da u i 
agente consolare o dalle legazioni viciniori, e specialmente dal- 
la Toscana. E certo per l’ Inghilterra durante lo statu-quo negli 
Stati papali non era nulla da operare in Roma, ove tenui e po- 
chi erano i negozj commerciali , niuni quelli politici , e non di- 
rettamente col governo trattati quelli di religione; ma l’ Inghil- 
terra sembrava da lungo tempo, dopo i non attesi consigli suoi, 
non volersi intrattenere della questione romana, se non nel mo- 
mento che una crisi qualsiasi si vedesse inevitabile. Gli annunci 
di questa crisi giunsero prontamente al gabinetto inglese , non 
senza , a dire il vero , un corredo d’ inesattezze e di esagera- 
zioni che del senno politico c delle pratiche e locali cognizioni 
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di alcuni dei suoi agenti danno un’ idea poco favorevole; i quali 
se erano agenti secondarj , nondimeno è da meravigliarsi come 
fossero a tal segno ignoranti delle condizioni del paese da non 
conoscere le cifre della più ovvia statistica. A mò d’ esempio, 
il console a Roma, signor Freeborn, raccontava al suo governo 
nei primi giorni dopo l’ esaltazione di Pio IX , esistere nello 
Stato romano non meno di 17000 Svizzeri, quando malamente 
se ne contavano 4000; 1 e niuno ignorava che la loro forza non 
consisteva se non in due reggimenti e in una batteria d’ arti- 
glieria. Nè era più accuratamente informato il governo inglese 
dalla legazione fiorentina, la quale dopo il richiamo di lord Mol- 
lami (la cui memoria è ancor viva e meritamente cara in quella 
città) era restata nelle mani di P. Campbell Scarlett segretario, 
fino a che non sopraggiunse il successore destinato dal nuovo 
ministero, sir Giorgio Hamilton. Ma sì le amicizie del primo 
come le qualità c le opinioni del secondo, lasciarono sovente il 
governo inglese o ignaro o mal informato degli avvenimenti per 
parte loro. Dico per parte loro , perchè è fuor d* ogni dubbio 
che la verità giungeva d’altronde ai suoi orecchi; e farebbe 
torto a così saggio ed accorto governo chi altrimenti senten- * 
ziasse. 

11 visconte Palmerston aveva scorto immediatamente la gra- 
vità della quistione romana, e non tardava ad additare la neces- 
sità di una riforma franca a norma del Memorandum del 4831, 
non che dell’ accordo fra la Francia e l’ Inghilterra per consi- 
gliare il papa, e soccorrerlo contro le opposizioni che già alla 
sua politica fino dal primo istante , allorché ombra di pretesto 
non eravi , il principe di Mettermeli spiegava. Che queste op- 
posizioni non fossero una favola postuma, che non si svolgessero 
per parte del principe cancelliere solo quando le conseguenze 
delle riforme papali cominciavano a vedersi , innanzi cioè che 1 
fosse eccitata 1’ agitazione nella Penisola, ma tutto all’ opposto 
anche prima che l’ amnistia fosse concessa dal papa , e che non 
fossero neppure conseguenza della novella politica inglese ; lo 
dice chiaramente il veder denunciate queste opposizioni da lord 
Cowley, ministro inglese a Parigi, fino dal 47 luglio: i di- 
spacci poi da Roma del conte Rossi avvertivano M Guizot di que- 

1 Vedi Stole Paper» , parte I, n. 4, incloture , che è un estratto di 
Lettera scritta da M. Ereebom allo Scarlett il 13 giugno 1810. 
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ste opposizioni, alle quali non si poteva miglior rimedio recare, 
che un forte, franco e leale appoggio prestato al Papa per parte 
dell’ Inghilterra c della Francia. Ma per somma sventura , altri 
in quei momenti erano gl’ interessi francesi ; e le trattative e i 
sospetti per il matrimonio delle due principesse spagnuole tene- 
vano queste due nazioni in una fatale gelosia. Sulla metà di lu- 
glio appunto il negoziatore francese a Madrid , conte di Bres- 
son, precipitava gli accordi in favore del duca di Montpensier, 
e questo fatto inatteso spingeva il gabinetto inglese a spedire 
al suo invitalo Bulwer la istruzione di porre un principe di 
Coburgo fra i candidati alla contrastata mano della regina di 
Spagna. Inutile e fuori del mio proposito sarebbe il giudicare 
chi dei due, se Luigi Filippo o il visconte Palmerston, fosse 
meno sincero o men leale in queste trattative. Certo è che lo 
stesso lord Aberdeen aveva già creduto e denunciato da lungo 
tempo , allorché era ministro nel corso delle trattazioni , il pe- 
ricolo di una rottura fra i due governi su questa spinosa que- 
stione; certo è che il più interessato a volgere le cose a proprio 
vantaggio era il re dei Francesi, per cui si trattava d’interesse 
domestico; certo è ugualmente che il conte di Bresson operò con 
una imprudenza ed un’avventatezza tale che ebbe a disapprovarlo, 
quanto alla forma ed al modo , lo stesso re , stando anche solo 
ai dispacci ed alle lettere pubblicate nella Revue llétrospective 
e alla storia della politica esterna del suo regno del signor 
D’Haussonville. In ogni modo.o che le istruzioni date a Bulwer 
fossero una risposta alla condotta del Bresson , o che viceversa 
la condotta successiva del re fosse una vendetta contro quelle 
medesime istruzioni, certo è che questo malinteso fu fatale; 
perchè ruppe la possibilità dell’ accordo , e ponendo queste due 
nazioni in uno stato di diffidenza, diè vantaggio ai partiti estre- 
mi e indebolì i riformatori. Luigi Filippo credeva vedere in lord 
Palmerston la volontà di distruggere 1’ amichevole intimità fra 
i due governi; mentre per verità le istruzioni mandate il 21 lu- 
glio a lord Cowlcy sulla questione romana provano 1’ opposto. 
Le ire si destavano pochissimi giorni dopo ; e il fatale desi- 
derio di vendetta s’impadroniva dell’ animo di Luigi Filippo, 
il quale scriveva il 25 luglio al Guizot, voler preparare una 
risposta da far fortemente pentite lord Palmerston della novella 
politica che iniziava nella penisola iberica. 1 La pubblicazione 

1 Vedi litote Kelrospeciitt , pag. 8S. 
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dei matrimonj spagnuoli eccitava per tal modo l’ira di tutti gli 
Inglesi da rendere non certo necessaria una guerra, ma impos- 
sibile un’uniformità di politica e di condotta fra i due potentati. 
Se questi matrimonj non erano, forse il gabinetto francese non 
avrebbe avuto occasione nè pretesto d' ingelosirsi dell’ ascen- 
dente che l’ Inghilterra poteva prendere in Italia dall’ effettua- 
zione di un concetto ben determinato di politica liberale nei di- 
versi Stati della Penisola, ma ne avrebbe diviso con lei la glo- 
ria e il vantaggio. Non potendo però caminare di conserva con 
l’Inghilterra, e dovendo rivaleggiare con lei ( conseguenza na- 
turale di quell’ avvenimento , ) conveniva o sostenere i partiti 
più avanzati o i più retrogradi : ma dai primi ripugnava l’ one- 
stà del Guizot , il timore del re e l’ interesse della Francia , 
non che la sicurezza della dinastia. Questa fu forse la ragione 
die determinò il Guizot a camminare in una via di mezzo fra 
1’ Austria e l’ Inghilterra , fra il Mettcrnich e il Palmerston , 
più vicino peraltro al primo che al secondo ; via falsa e inde- 
terminata, sdrucciolevole e pericolosa. Siffatta politica fu esi- 
ziale all’Italia, e doveva più tardi diventare insopportabile agli 
stessi Francesi; quindi farsi esiziale alla monarchia. Tali erano 
le disposizioni dei due maggiori potentati occidentali sull’ au- 
rora dell’ italica rivoluzione. 

Ma le prime speranze della romana riforma ebbero eco con 
molto più di ragione nell’ interno della Penisola. Piemonte, in- 
dirizzato recentemente per una novella via , fece plauso per- 
chè acquistava un alleato; Modena e Parma, memori del 1831, 
fecero il broncio , oltre che la prima non ostante la morte di 
Francesco IV, era sempre rimasta il nido e la fortezza dei san- 
fedisti; la seconda, salvo l’apparenza , poteva dirsi governata 
direttamente da Vienna. Napoli si sdegnò superbamente non 
tanto per compiacere all’ Austria , quanto per gelosia verso il 
Piemonte, che sembrava a Ferdinando II prendesse già sover- 
chia preponderanza in Italia. Il confronto che facevasi fra i due 
regni, era per lui sfavorevole ed umiliante; e l’invito testé 
fatto da Carlo Alberto allo illustre Antonio Scialoia di venire 
a legger nell’ateneo subalpino la pubblica economia, sembrava 
quasi un’emigrazione della scienza italiana dal Sebcto alla Do- 
ra. Toscana poi, spinta di fresco dal ministero succeduto a 
Neri Corsini sulla via retrograda , non credeva a sè stessa. 
Quel governo che aveva fatto il liberale quando il papa era 
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centro di dottrine assolute , e quel principe che aveva accolti 
non senza compiacenza applausi nelle Rornagne, quando queste 
>er il mal governo dei chierici invocavano il momento di poter 
tassare sotto il dominio granducale, trovavansi nella reazione 
ier singolare antitesi ora che il papato dava segno di farsi li- 
brale. Ma il sentiero d’una falsa politica è cosiffatto, che age- 
vole torna porvi il piede, difficile riesce ritrarlo; perciò ap- 
punto le speranze romane produssero una volontà di resistenza 
c una meschina irritazione nel governo toscano. Il granduca 
Leopoldo vedeva svanire per sè, colpa gli errori dei suoi mini- 
stri , la popolarità di cui era stato assai vago , e portarsi sul 
principato già così carico d’ impopolarità da far supporre che 
sarebbe stato una volta desautorato. Ma 1’ Austria , la quale 
aveva provocato a suo prò questo cambiamento di politica in 
Toscana manteneva nel governo la volontà di non retrocedere , 
e rimuoveva tosto ogni voglia di tornare all’ antico ; il che non 
era difficile con uomini che gravati di soverchia odiosità nel 
paese da loro amministrato , avevano interesse di restare al ti- 
mone per non dar luogo ad altri , cui sarebbe stato necessario 
ricorrere per modificare le tendenze governative. Gli uomini 
della consegna del Renzi non potevano essere gli uomini della 
politica antica e liberale della casa di Lorena in Toscana. A ciò 
forse deve aggiungersi l’ irritazione dei medesimi , e forse an- 
che del principe , per la segreta e costante opposizione , per le 
satire e per il ridicolo a piene mani versato su loro dai libera- 
li. L’ Austria però di questi interessi e di queste passioni non 
si giovava se non in segreto; e quasi pentita che il suo influsso 
si fosse fatto troppo palese al momento della mutazione mi- 
nisteriale, non solo teneva un linguaggio moderato e con- 
ciliante, ma non ripugnava dal far tributare encomj e ca- 
rezze dal suo rappresentante Schnitzer a molti fra gli uomini 
conosciuti per liberali opinioni. Erano però menzognere appa- 
renze; imperocché le libertà politiche e la tolleranza sarebbero 
state forse in Toscana meno che altrove pericolose, se l’ idea 
dell’ indipendenza non avesse cominciato a fermentare anche in 
quella provincia : ma la partecipazione dei Toscani alle con- 
giure di Romagna , le tendenze austriache del ministero , e il 
sacrificio fatto da questo al governo di Vienna dell’ indipenden- 
za vera della Toscana, avevano cresciuto vigore a quella idea. 
Inoltre gli avvenimenti piemontesi e i sospetti di propaganda 
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da quel lato, nonché le mal celate tertdenze che si andavano 
scorgendo nelle opinioni di molti liberali delle Itomagne fino 
dai primi istanti , avevano avvertito 1’ Austria d’ un vero peri- 
colo per lei: ond’è che qualunque si fossero le apparenze, non 
mancava per certo in segreto di tener fermo in tutti i modi 
nella sua via il gabinetto del granduca , e raggravasi forse 
ancora di avervelo opportunamente e per tempo avviato. 

Per tal guisa, allorché Pio IX della necessità di una riforma 
convinto cominciò a far presentire la sua volontà di tentarla , 
quasi tutti gli Stati italiani si armarono a resistenza , eccetto 
il governo piemontese; il quale però, dominato ancora in parte 
dai retrogradi , appariva irresoluto. Carlo Alberto pensoso so- 
pra ogni cosa in quel momento della quistionc nazionale, non 
si illudeva sulla possibilità che la gran questione delle politiche 
libertà potesse muovere soverchia agitazione, e rompere in 
conseguenza quella compattezza, la quale era necessaria a com- 
battere la grande giornata nazionale che egli invocava ardente- 
mente da Dio. Fu dunque lieto dell’esaltazione di Pio IX e 
delle intenzioni da questo manifestate persuaso coni’ egli era 
della necessità delle riforme negli Stati romani ; e all’ intra- 
presa assunta dal novello pontefice applaudiva con entusiasmo , 
riguardandola non altrimenti che come una campagna, la quale 
da quello contro l’Austria per lui s’intraprendeva, per servir- 
mi della frase usata appunto dal re. 1 Per tale ragione spiava 
con occhio attento le opposizioni che l’ Austria già cominciava 
a suscitare al pontefice , e di ciò più che dell’ influsso che le 
riforme stesse potevano avere sul resto d’ Italia , si prese pen- 
siero. Convinto anzi nella sua coscienza di avere riformato in 
modo lento, ma progressivo e sicuro il suo Stato; determinato 
a compiere l’ intrapresa e a battere una via trovata fino allora 
buona, per lui le riforme romane non erano, come per altri 
principi potevano essere, una minaccia o un rimprovero: sperò 
quindi che per esse la sua opera non sarebbe nè deviata , nè 
precipitata. Le ultime questioni da lui sostenute con l’Austria, 
e il contegno indipendente e dignitoso che aveva saputo pren- 
dere , non facevano al re credere opportuno consiglio al suo 
scopo finale battere altra via da quella fino a quel giorno bat- 
ti'ta ; e non pensò neppure dopo gii eventi sopravvenuti di do- 

1 Vedi fra i Documenti la Lettera di Cario Alberto, i agosto 13 Vi. 
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versi affrettare. Se gli altri Stati italiani si dolevano di vedere 
il papa uscire dal loro consorzio , dalla linea politica che essi 
avevano seguitata in compagnia del suo antecessore ; il re del 
Piemonte rallegravasi di vederlo entrare nella propria. Riso- 
luto a percorrerla per intiero ma gradatamente , come le sue 
parole ne sono irrefragabile testimonio , egli non avrebbe af- 
frettato il passo neppure più tardi, se l' opportunità o il dovere 
non lo avessero a ciò consigliato; e quanto all’opportunità, al- 
tra non ne avrebbe egli riconosciuta giammai da quella donde 
poteva emergere il vantaggio della causa nazionale. Tal era il 
concetto del re , non compreso allora in Italia , ma che fu po- 
scia manifestato palesemente dagli eventi. 

Frattanto le resistenze al nuovo pontefice che suscitate dal- 
1’ Austria erano opposte dai Sanfedisti nell’ interno e da molti 
governi italiani fuori, raddoppiarono per lui le difficoltà del- 
l’ impresa , non tenui già di per sé. Siccome questa però non 
solo era nobile e giusta, ma necessaria, anzi inesorabile, stante 
le condizioni del mondo e gli eccessi dei mali che gravavano lo 
Stato romano , quelle resistenze furono stoltezze politiche per 
parte degli oppositori ; e insufficienti com’ erano ad impedire 
non il vecchio edificio ricevesse un colpo che doveva scuoterlo 
dalle fondamenta, raddoppiarono l’impeto della scossa, aggiun- 
gendo un valido soccorso a coloro i quali avevano necessità che 
fosse bensì iniziata una riforma , ma non fortemente compiuta, 
per avere poi agio di trascinarla fuori di via e córre 1’ oppor- 
tunità di precipitare il paese nell’ abisso di una vera rivolu- 
zione. 



CAPITOLO III. 
l’ amnistia 

Il primo indizio di fatto della determinata volontà per parte 
del pontefice di riparare alle enormezze del cessato regno e di 
porre termine al dominio dei Sanfedisti , massime nelle dolenti 
Romagne, fu l’abolizione delle Commissioni militari. Tutte le 
procedure da quelle iniziate vennero sospese immediatamente , 
perchè il papa dicevasi egli medesimo testimone delle ingiusti- i 

zie operate da quei tribunali , stabiliti a scherno della legge 
per satisfare una sete infrenabile di politiche vendette ; di ciò 
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erasi per molti esempj convinto , mentre egli trovavasi nella 
sua sede episcopale d’ Imola. Uomo di coscienza retta, non esitò 
a far quest’ atto di giustizia , perchè tale reputavate, e quindi 
non utile politicamente, ma doveroso: se la coscienza gli avesse 
potuto rappresentare come tale tuttoquanto vi era pur da fare 
nello Stato , la intera riforma si sarebbe ugualmente per lui 
senza esitazione compiuta , perchè elemento di forza non era 
nell' interno del nuovo principe che nella coscienza. Riguardava 
il resto come bello , come utile , e nulla più. Due cose appari- 
vano specialmente tali a lui nel primo momento, e forse ancora 
erano credute da esso sufficienti a porre la calma bramata nella 
profonda agitazione degli Stati romani; una concessione cioè di * 
strade ferrate, la quale assicurasse la materiale prosperità dello 
Stato , e un’ amnistia che rasciugasse le lagrime di tanti scia- 
gurati e di tante famiglie. Se vero è ciò che il D’ Haussonville 
narra , , 1 ( ed io lo credo perchè conforme all’ indole di quegli 
uomini ) il Cardinal Ferretti, amico e parente del nuovo papa , 
fino dal primo giorno della esaltazione di lui piegandosi all’ o- 
recchio di Pellegrino Rossi , ambasciatore di Francia , aveva 
detto in aria gioviale e serena : « Avremo 1’ amnistia e le stra- 
de ferrate, e tutto andrà bene. » Quel cardinale uomo di buona 
volontà, se non d’ingegno elevato, predominato dall’ immagi- 
nativa, soddisfatto dell’elezione pontificale caduta sul capo di 
un suo parente, era sì per natura come per forza delle cose 
proclive a sperare. La resistenza di Rieti nel 1831 avevaio 
reso odioso ai liberali, quanto il fratello Pietro ne era idola- 
trato , credendolo un fiero retrogrado , un uomo di sangue e di 
terrore; e invece non era che un uomo coscenzioso e fantastico 
il quale, come aveva conceputo con energia un dovere nel 1831, 
cosi ora che vedeva aprirsi per altra via un bello avvenire al 
pontificato e alla Chiesa, lo salutava col medesimo entusiasmo, 
senza rancore, senza pregiudizi e senza ombra d’ amor proprio. 

Le parole del cardinale Ferretti erano veramente in pari tempo 
l’ espressione dell’ animo del papa , che nel cuor suo sperava 
con una benedizione consolare gli afflitti e comperare gratitu- 
dine non a sè, ma al pontificato; c con una concessione gravida 
di un prospero avvenire materiale per lo Stato, calmare gl’im- 

1 n’IIausKonvill , llistoire de la politiaue extérieure da Gouverncmmt 
F ronfili», 1830-1818. Voi. II, pag. 220. 
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peti febrili delle fantasie e contentare le moltitudini egualmente 
che le medie classi bramose di vedere aperta la via a più larghi 
guadagni. In fondo però del cuore del papa , mal compreso c 
non confessato quasi a sè stesso in quel primo istante, esisteva 
pure un altro sentimento più nobile; quello cioè di aprire le 
porte di un’ era novella di grandezza alla Chiesa , di sicurezza 
e di miglioramento alla società. 

In questo tempo egli volle dare al mondo arra solenne che 
nel suo regno tendenze di nepotismo non si sarebbero vedute; 
e a tal fine nel partecipare ai fratelli la sua esaltazione scrisse 
loro una lettera che fu letta in tutta Italia avidamente. Ma le 
memorie del nepotismo erano spente, e.di quello men che delle 
politiche questioni i popoli si davano pensiero; imperocché, se 
togli le esagerate novelle che si propalarono intorno a Grego- 
rio XVI, quel vizio antico dei papi , condannato dall’ opinione 
del mondo intero e da molte bolle pontificie eziandio, le quali 
però non furono sempre freno bastante all’ avidità d’ ingrandi- 
mento dei nepoti , era cessato da lunga pezza. Pio VI chiuse il 
novero dei papi nepotisti; ed alcuni fra i suoi successori incor- 
sero talora nell’ opposto difetto , facendo per i nepoti una scia- 
gura e quasi un delitto la parentela. Cosi Leone XII , Della 
Genga , non solo gli aveva esiliati da Roma e interdetto loro 
ogni carriera civile ed ecclesiastica, ma due, fra i quali quello 
che ora è cardinale , ne aveva rinserrati in una casa di Gesuiti 
a vivere vita meschina e monastica in piccola città, lamentando 
la propria sventura nella fortuna dello zio , e levando amare 
doglianze circa le enormezze del dispotismo pontificale , di cui 
per lunghi anni non si cancellò nell’ animo loro la trista memo- 
ria. Tali ingiuste guarentigie non si credè per certo il Mastai 
obbligato a dover dare all’ opinione pubblica che aveva dimen- 
ticato il nepotismo ; e la sua lettera fu sufficiente per gli uo- 
mini ragionevoli ; come da tutto il parentado , che povero era 
in gran parte , venne interpretata in senso a bastanza espli- 
cito da torgli ogni pretesto di qualsiasi speranza sopra di ciò 

Frattanto il pubblico chiedeva reiezione d’un ministro, e 
dubbioso rimaneva, se conservandosi ancora le forme del go- 
verno clericale , sarebbe posta l’ amministrazione dello Stato 
nelle mani d’ un solo come ai tempi del Consalvi , o se sarebbe 
ripartita fra i cardinali , come negli ultimi annidi Gregorio, 
in cui almeno per qualche tempo , oltre la direzione dogli Af- 
v. 4 
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fari Esteri, erano passate nelle mani d’ un altro cardinale quella 
dei Lavori Pubblici ( chiamata Prefettura delle acque estrado,) 
e infine nelle mani d’un altro il ministero delle Finanze: il che 
non era senza grave rammarico della Prelatura, la quale te- 
meva dopa l’esempio del Cardinal Tosti ( non ostante a lui già 
tosse da poco tempo succeduto monsignore Antonelli ) perico- 
lante un posto che per dritto portava un individuo al cardina- 
lato. La confusione generata dall’ indipendenza voluta natural- 
mente per gerarchico diritto da ciascuno dei ministri cardinali, 
le conseguenze dei conflitti che quindi sorgevano non di rado 
fra i medesimi, c le enormezze consumate dal ministero dello 
Interno , fecero desiderare un cangiamento del sistema presen- 
te, e, come suole accadere per naturale conseguenza , un ri- 
torno cicco all’antico. Soprattutto però le favorevoli preven- 
zioni che il pubblico aveva accolte in prò del Cardinal Gizzi , e 
la fiducia in lui riposta, corroboravano questa sentenza e face- 
vano volgere gli occhi universalmente su di esso; il crederlo 
solo nel Sacro Collegio prima degno della tiara, c poscia del 
governo, ingenerò 1’ opinione che dovesse esser solo nel mini- 
stero come era già stato il Consalvi. Questo concetto della pub- 
blica opinione fu in ogni sua parte erroneo , sì nella teorìa co- 
me nelle pratiche conseguenze che se ne vollero trarre. Con- 
ciossiaccjiò il pubblico non aveva alcuna prova certa e della 
vasta mente e delle opinioni liberali ed italiane del cardinale ; 
e fossero anche state tali le sue morali qualità , se la difficolti 
«Iella riforma domandava forza di braccio in chi doveva esserne 
principale ministro, non avevasi a trarre da ciò la conseguenza 
di porre rimedio alle corrotte ed invecchiate istituzioni, risu- 
scitandone una pur vecchia e fonte di ogni corruzione, lnaugu- • 
rare, se non il regno della libertà, certo l’ avviamento alla 
medesima con l’ incentramento del dispotismo di casta c di go- 
verno, era un assurdo, era un’aberrazione mentale ( che altri- 
menti non posso chiamarla ) di coloro che vagheggiavano la ri- 
forma, e per locale esperienza le cause vere del disordine del- 
ramminislrazione romana conoscevano. E invero l’irresponsabi- 
lità degli uomini del governo, il più grande difetto del governo 
clericale come di ogni assoluto governo, cresceva naturalmente 
in proporzione dell’incentramento delle forze in una sola mano. 
La ripristinazione dell’autorità della Segreteria di Stalo poneva 
ai fianchi del principe un uomo potente quanto lui , e forse più 



Digitized by Google 




l’amnistia. 43 

di lui, che a suo bell’agio poteva, volendo, infirmarne la forza; 
incentrava sempre più nel clero 1’ autorità , rinnovando nel Se- 
gretario di Stato il difetto inerente alla persona del pontefice 
nel temporale dominio, la riunione cioè in una stessa mano 
delle due podestà spirituale e temporale: infine rendeva del 
pari malcontento il popolo assolutamente governato, e il Sacro 
Collegio non partecipe dell’assoluto governo, il quale perciò 
non poteva a meno di cercare compensi negl’ intrighi e nelle 
protezioni a danno della giustizia. Così , parte per ignoranza , 
parte per esitazione , parte per cieco sdegno contro il recente 
passato, l’opinione pubblica in Roma nei primi istanti invocava 
il riedilicamento di un barocco edilizio , anzi clic vagheggiarne 
uno novello. Dico in Roma , perchè veramente nelle provincie 
l’ aborrimento contro le forme romane di governo era grandis- 
simo, e si bramava che fossero distrutte per dar luogo ad altre 
più razionali e più conformi ai bisogni ed ai costumi dei tempi. 
Ma in Roma necessariamente dovevano compiersi le riforme, e 
non ultimo degli scogli che queste incontravano, era l’igno- 
ranza politica di molta parte del paese ; ignoranza , della quale 
.potranno certo recarsi a grandissima scusa i modi c le sevizie 
del sistema gregoriano , e specialmente le guerre fatte ai mo- 
derni studj , ai libri d’ ogni -fatta c ai giornali, ma non può ne- 
garsene riè tacersene 1’ esistenza. Essa veniva pur da molte al- 
tre cagioni mantenuta, e massime dall’inazione cui era condan- 
nato tutto il laicato, dai pregiudizj conservati e fomentati dalla 
casta dominatrice, dai privilegi tuttavia di fatto , se non di di- 
ritto, esistenti nell’aristocrazia, dalla mancanza assoluta di 
medio ceto e dall’orgoglio della plebe; la quale estranea al 
presente, vergine ancora delle politiche passioni che agitavano 
il mondo, si pasceva delle superbe e vane rimembranze di un 
primato di gloria e di civiltà, che la supremazia morale del 
pontificalo stante in Roma e le visite numerose degli stranieri 
ai monumenti dell’ antica sua potenza , a lei facevan credere 
non ancora perduto. Alla inesperienza ed ignoranza politica 
debbono perlopiù addebitarsi gli errori dei popoli ; e quanto 
quella è maggiore , tanto per questi si fa più grande , il peri- 
colo di essere ingannati c tratti alle esagerazioni senza colpa 
veruna: quanto più i popoli sono vergini delle politiche agita- 
zioni e le loro fantasie più infiammabili, tanto più quel peri- 
colo si accresce se all’ inganno dei tristi c dei demagoghi for- 
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niscano esca e pretesti le tristizie o gli errori dei governanti , 
ed inaspettate c gravi sciagure. A tale politica inesperienza dei 
Romani appunto si deve in gran parte il falso concetto da essi 
formato fino dal principio sull’ ordinamento dei ministeri , e la 
brama espressa da molli di essi di veder rinnovata nella perso- 
na del Cardinal Pasquale Gizzi l’ illimitata autorità del Cardinal 
Consalvi. Così nel centro dello Stato, ove l’opera doveva com- 
piersi, gli uomini tentennavano fra il vecchio e il nuovo; o per 
meglio dire, mal comprendendo il nuovo, cercavano puntellare 
il vecchio edificio con puntelli logori c vecchissimi , tratti dal- 
1’ arsenale secolare del governo romano ove erano stati gettati 
come inutili. 

11 Papa non volle subito secondare queste brame, non ostante 
il suo culto verso tutto ciò che ricordava la persona di Pio VII 
( e le forme di governo del Consalvi glielo avrebbero rammen- 
tato senza fallo , ) sia che conoscesse i vizj di quell’ antico si- 
stema , sia che la fiducia nel Gizzi non fosse grandissima nel- 
l’ animo suo , sia che non volesse irritare il Sacro Collegio ; e 
forse tutte queste ragioni causarono nel suo interno una tenzo- 
ne , che lo condusse ad un mezzo termine , secondo che la de- 
bolezza del suo animo gli consigliava. In luogo dunque d’ un 
Segretario di Stato secondo gli antichi, d’un Ministero secondo 
gli usi più moderni della corte di Roma , fra i quali era flut- 
tuante 1’ espilazione universale, istituì una Commissione go- 
vernativa di cardinali, in cui fece prender sede agli uomini più 
autorevoli del Sacro Collegio; poiché vi entrarono i cardinali 
Macchi , Lambruschini , Mattci , Amai, Gizzi e Bernetti. Que- 
sta Commissione fu istituita dal nuovo pontefice il giorno 30 di 
giugno. Volle il papa con questo mezzo esperimentare le vo- 
lontà e le tendenze dei cardinali? o volle, dividendo con'essi la 
gloria e 1’ onore della riforma , porgere loro mezzo di riabili- 
tarsi nell’ opiniqne? Certo è che se i cardinali avessero avuto 
senno e pronta determinazione, il secondo scopo poteva essere 
conseguilo, e la riforma per questo accordo avrebbe avuto più 
solidità ; la corte romana poi si sarebbe così posta in grado di 
rendere i più grandi benefìzj alla civiltà europea , non ostinan- 
dosi a ritenere ciò che erale contrastato oggiraai senza riparo 
dai bisogni e dall’opinione dei tempi. Ma stante le massime di 
governo troppo conosciute del numero maggiore dei cardinali, 
non che la mediocrità d’ ingegno d' alcuni di ess ; , e 1’ ostina- 
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zione d’ amor proprio che vincolava altri al passato , il partito 
preso dal papa era pericoloso: se sgravatalo di responsabilità 
per una parte , potendo egli dire di aver fatto ogni ragionevole 
tentativo per non operar solo , accumulava dall’ altra troppo 
odio sui cardinali, appunto quando egli accresceva la sua popo- 
larità; il che era certo a scapito dell’opera sua. 11 consiglio 
preso dal papa fu adunque imprudente ; perchè , conosciuta 
l’indole e l’opinione dei cardinali, conveniva fare da sè cièche 
necessario era , troncando in segreto con mano ferma ogni dif- 
ficoltà , e far dimenticare gli oppositori col non porre in luce 
1’ opposizione. 

È il principale dei negozj che furono sottoposti alla Congre- 
gazione dei cardinali, detta Commissione di Stato, esser dove- 
va appunto l’amnistia. Tutti pensavano a questo atto, che atten- 
devasi come necessario. Invero niuno dei partiti credeva seria- 
mente che potesse farsene a meno ; e si disse infino che anche 
innanzi al Conclave ne fosse fatta parola , per acchetare T ira 
delle popolazioni , la quale in molte parli minacciava erompere 
e rinnovare per il Conclave i pericoli e le paure sofferte in 
quello del 1831. Si narrò anzi che un cardinale oppositore di- 
cesse, non doversi fare allora quell’ atto, perchè con esso si 
sarebbe tolto al novello pontefice il modo di farsi amare. Però 
se tutti ( salvo pochi o estremamente timidi, o faziosi, o timo- 
rosi di vendette particolari sulla loro persona per parte di chi 
aveva subito ingiuste condanne) erano compresi dalla necessità 
dell’amnistia, non erano egualmente tutti consenzienti nel mo- 
do. I liberali attendevano a manifestare la loro opinione secondo 
il tenore di essa ; i retrogradi si agitavano c tutto ponevano in 
opera onde almeno fosse tale da non aprire la via ad innovazioni, 
fondamentali. Il papa, il quale allorché concepì l’ idea del per- 
dono quasi nelle prime ore del suo regno, aveva secondato sol- 
tanto il suo cuore a mitezza proclive, nel vedere il principio di 
quelle lotte ebbe a conoscere per necessità anche la parte po- 
litica della questione. Questo cozzo dei parliti, quest’ansia 
sulle possibili conseguenze dell’ atto e sui modi di profittarne 
o di renderlo frustraneo e senza politica importanza , fecero si 
che i giorni si prolungassero senza nulla conchiudere. Le abi- 
tudini inveterate di Roma, gli usi dei dicasteri e di tutti la 
Curia urtavano per la prima volta contro un’ impazienza senza 

pari , la quale era accresciuta dagli uomini d die provincia che 

% 
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trovavansi nella metropoli; finché quost* atto non compievasi , 
le speranze concepite rimanevano sempre incerte, e l' avvenire 
dello Stato dubbioso. La tensione degli spiriti era tale che non 
poteva attendere un mese nello stalo medesimo di ansietà ; e 
solo le replicate prove di bontà d’ animo del nuovo papa allon- 
tanarono dal suo capo quasi ogni sospetto. * 1 sospetti si rivol- 
sero peraltro naturalmente sui cardinali , e sugli uomini della 
Commissione in specie che erano vincolati al passato, e cre- 
devasi non potessero vedere di buon occhio un cangiamen- 
to fondamentale. Si dissero dunque tetti contrarj all’ amni- 
stia , eccettuando solo il Gizzi , che godeva il favore dell’ au- 
ra popolare; le quali voci erano accreditate più dalle stolto 
ire e dal rancore mal represso dei retrogradi che dalla ma- 
levolenza dei liberali. Alcuni negano del tutto che i cardi- 
nali avversassero l’ amnistia , e (piando il papa la propo- 
se, votassero contro quel necessario provvedimento. Diflicile è 
molte volte conoscere con certezza i particolari di quelle con- 
gregazioni , nelle quali il dovere , la tradizione e l’ interesse 
sovente impongono il segreto e il mistero: io però sono di cre- 
dere che se i più fra i cardinali non erano avversi in massima 
alla concessione di un perdono, non fossero punto soddisfatti 
dell’opportunità e della giustizia dell’ atto, non che del tempo 
e delle riforme bramate dal papa. In ogni modo fu per parte 
loro stolto consiglio il trarre le cose così a lungo, c lo esperi- 
montare , anzi il tentare per un intiero mese la longanimità e 
la pazienza dei sudditi ; poiché con ciò vennero per loro esal- 
tate troppo vivamente le fantasie, e si diè luogo con imitila 
procrastinamento alle chiose più strane, tutte volte a loro danno 
.e disdoro. Di qualunque specie però si fossero le tergiversa- 
zioni dei cardinali per evitare o procrastinare quell’ atto , poco 
importa alla storia; alla quale basta che il làuto delle esitazioni * 
e contradizioni sia ben accertato. 11 papa voleva por fine ad esse 
del tutto, ed era determinato a concedere quel perdono, reso 
ora più che mai inevitabile; sicché convocò espressamente i 
sette cardinali , c fece soggetto della discussione 1’ amnistia. 

11 Iternetti, uomo pratico ed avveduto, come altrove ebbi campo 
di far conoscere , recossi a quella congregazione con un Voto 

1 Ui -o qti'tsì , perchè apparve pure una salirà di questo tenore : 

<■ Rio Nono: bello c buono; Ilo — stai. » 
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scritto in cui confortava il desiderio del pontefice ; ma in dieci 
o dodici articoli consigliava tutte le possibili cautele, quali la 
sua pratica cognizione delle cose di governo a lui suggeriva , 
per impedire a coloro che sarebbero rientrati in patria o usciti 
dalle prigioni, sia di fare vendette, sia di preparare una ribel- 
lione, alla quale il cardinale credeva sarebbero sempre rivolti 
gli animi loro. Forse il Bernctti antivedeva le difficoltà che per 
satisfare ai bisogni dello Stato e ai desiderj del laicato sarcb- 
bonsi incontrate : essendo che una lotta contro la casta domi- 
nante poteva insorgere sempre a motivo dell’ emancipazione del 
laicato ; questione ben distinta dalle altre meramente politiche 
c da cui non sarebbesi potuto fare astrazione giammai , perchè 
tutte le dominava ed intralciava. Forse il prevedere la possibi- 
lità di questa lotta aveva posto nell’animo del cardinale la con- 
vinzione che i giorni del dominio temporale del papato fossero 
contati , c che egli sarebbe stato testimone della sua caduta ; 
come ce ne fa indubitata fede 1’ autorità dello Chateaubriand. 1 
E veramente posta una volontà determinata di non cangiare 
punto la sostanza del governo , di non togliere le cause intime 
e vere delle sempre ripullulanti rivoluzioni , era stoltezza spe- 
rare la gratitudine di qualche migliaio di persone , parte delle 
quali erano vincolate da precedenti giuramenti settarj , e parte 
irritate da lunghe ed acerbissime sofferenze , di cui il perdono 
più pronto e più generoso non poteva cancellare nò la gravezza 
nè la ingiustizia. Che anzi di questa ingiustizia il Cardinal Ber- 
netti facevasi apertamente banditore innanzi ai suoi colleglli , 
ed inculcando la necessità dell’ amnistia diceva; « lo non sono 
« tenero per i liberali ; tutti bene lo sanno. Ma con i processi 
« che sono stati fatti contro di loro, è altrettanto certo, che. 
« niuno che ci abbia avuto parte può andare in paradiso. » Per 
tal modo la questione di coscienza , come a consesso ecclesia- 
stico ben s’ addiceva , fu dal cardinale posta innanzi chiara- 
ramente ; ma sembra che gli altri cinque cardinali non voles- 
sero neppure ascoltare la lettura della sua Memoria, tutti cioè 
tranne il Cardinal Gizzi , il quale era esplicitamente favorevole 
al concetto del papa, c senza riserva. 11 papa si levò, e trat- 



1 II croil à des révolulions , et il va jtisqu'à ponscr qnc si sa vie 
est longiie, il a des chance* de voir la chdte temporellc de la papau- 
le. — Ottobre 1S28. Chateaubriand, Jlémoivet <!' Uutrc- tombe. 
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tosi in disparte andò a prendere nelle sue stanze alcune carte 
( eran forse i pensieri e gli studi da lui fatti per maturare il 
negozio che era soggetto di quelle dispute ) ed a quelle , rien- 
trando , -volle agggiungere la Memoria del Cardinal Bcrnetti , 
che da lui si fece porgere. Dopo di che la Congregazione si 
sciolse senza avere concluso nulla. E qui ogni azione dei car- 
dinali ed ogni partecipazione a quella discussione ebbe termine; 
ciò che dalla votazione fu narrato e dei voti dissenzienti dei 
cardinali tutti annullati con atto energico del papa , è intera- 
mente favoloso. 1 

Il papa però , conosciute le disposizioni degli animi , e non 
volendo porsi in aperta contradizione od essere impedito dai 
cardinali, si studiò che non si prendesse una decisione; e, 
senza chieder più il parere della Commissione di Stato, decise 
di fare di sua piena e libera volontà , secondo che il suo cuore 
lo ispirava. Allora egli diè l’ incarico di compilare 1’ editto del 
perdono a monsignor Corboli-Bussi suo consigliere privato, nel 
quale meritamente in quei giorni aveva riposta tutta la sua fi- 
ducia. La sera del 10 luglio 1846 quell’ Editto così poi cele- 
brato era affisso su tutti i canti della città quasi improvviso, e 
quando forse sembrava che la pubblicazione ne fosse più che 
mai remota , stante gl’ impedimenti interposti dal Sacro Colle- 
gio. Imperocché se molte volte in Roma si giunge a penetrare 
gran parte di ciò che nelle più segrete Commissioni , Congre- 
gazioni e Concistori viene discusso e deciso, del che i più ope- 
rosi esploratori e propalatori sogliono essere i famigliari mede- 
simi dei cardinali, ben si comprende come ancora si conosces- 
se, se non esattamente, almeno nel suo complesso e nella parte 
più essenziale , lutto quello clic trattavasi riguardo ali’ amni- 
stia. Gli arghi su questo proposito erano tanto moltiplicati , 
quanto più alla questione guardava con ansietà il paese , e più 
grande era per essa la tensione degli animi. L’ editto dell’ am- 
nistia fu il primo atto politico del pontificato di Pio IX : il Ru- 
bicone era passato; le porle dell’avvenire stavano innanzi a lui 
dischiuse. 2 

1 Si disse che il papa , raccolti i voli c trovatone uno bianco ( del 
Gizzi ) e eli altri sui neri , copri i sei col suo berretto, c disse : «Ora 
son timi bianchi.» Io però ho tutta la ragione di credere, come ac- 
cennai nel testo , che opposizione vi fu, ma vaga e di parole, e che 
non si venne a votazione uè a conclusione alcuna. 

a Vedi Documenta n. 1, 
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Quel foglio , benché in quel giorno apparisse inopinatamente 
e l’ora fosse tarda, fu in un istante conosciuto da tutti: ì por- 
tatori della buona novella corsero la città d’ ogni parte, d’ogni 
parte la gente si accalcava per le vie onde conoscerne il teno- 
re. Scena nuova in Roma , la quale dimostra quanta si fosse 
l’ ansietà degli animi , fu il vedere gente d’ ogni classe uscire 
alfunnosa e giuliva dai fondachi , dalle case è dai palazzi , ed 
accorrere commossa ed agitata a leggere la sospirata pagina 
del perdono, supplendo con piccoli ceri alla luce che mancava. 
Chi vide e ricorda la sera del 16 luglio 1846 , non può disco- 
noscere due cose : che l’ ardore universale non era nè fittizio 
.nè artificiosamente preparato; e che il papa, concedendo l’am- 
nistia, fece un atto non solo bello ed onorevole, ma necessario. 

1 cittadini perdonati , alle mene ed all’ ingratitudine dei quali 
si volle poi attribuire interamente quell’ entusiasrifo e quella 
febbre che produsse gli avvenimenti posteriori , erano tuttavia 
o nelle prigioni o nell’ esiglio; ma anche senza la loro presenza 
e cooperazione la possa dell’ opinione era già grande , o piutto- 
sto irresistibile, lo che certo non adulai nè adulerò giammai le 
)assioni , le follie e le iniquità di alcuno , debbo questo notare 
>erchè alle esagerazioni dello spirito di parte non si faccia luo- 
50 . Questo atto , torno perciò a ripeterlo , che fu appresso si 
ungamente rimproverato al papa , e forse in mille guise sub- 
dole od aperte a lui viene rinfacciato tuttavia , quasi cagione 
vera dei rivolgimenti del Continente, non che della penisola ita- 
lica , questo atto che è senza dubbio il soggetto delle maledi- 
zioni dei nemici della libertà anche nei giorni de la fortuna e 
nell’ ebbrezza dei trionfi loro , era ihiposto al papa dalla neces- 
sità ; e quando anche non fosse stato , la rivoluzione si sarebbe 
senz’ esso egualmente compiuta entro breve tempo. Il papa po- 
teva ragionevolmente sperare che le ire si saretìbono , mercè 
di quello, attutite, e quindi perdonò perchè fu persuaso, come 
egli disse , « di poter perdonare senza pubblico pericolo. » Per 
me, sono veramente convinto che sapientissimo fosse il suo 
consiglio , e che se col papa il governo tutto e l’ intiera casta 
avesse pur perdonato, e sinceramente fosse entrata nella via di 
leali transazioni coi bisogni del tempo e dei popoli , il frutto 
della buona volontà del papa sarebbe stato raccolto intero dal 
pontificato e dalla società. 

L’entusiasmo prodotto da quel decreto si propagò come clet- 
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trica scintilla por tutte le parti di Roma. Una turba di gente 
per impazienza di manifestare la propria gratitudine, nonostante 
le fitte tenebre notturne, correva al Quirinale, c con applausi 
fragorosi e grida di non mai vista gioia salutava il pacificatore 
dello Stato romano. Questa spontanea espressione di cordiale 
riconoscenza toccava al vivo il cuore del papa, il quale gustò 
certamente in quella notte un piacere di che raro è possa un 
principe godere ; 1* omaggio cioè di un intiero popolo non ipo- 
crita e non interessato , unito alla soddisfazione interna della 
propria coscienza per un atto buono da nessuno secondo fine 
consigliato. Mescolato a quella folla trovavasi Pellegrino Rossi, 
il quale aveva presentito allo svegliarsi di quell’ entusiasmo la. 
politica importanza dell’amnistia concessa dal pontefice, e l’in- 
dirizzo che le cose romane dopo tale atto necessariamente avreb- 
bero preso* il perdono del principe e 1’ entusiasmo del popolo 
erano il principio d’ un collegamento fra due forze fino allora 
fatalmente disgiunte; e il patto dell’alleanza stringevasi quella 
sera sulla vetta del Quirinale. 

Mentre quella turba salutava e ringraziava il pietoso prin- 
cipe , a traverso i chiusi vetri delle finestre delle camere del 
palazzo papale, le quali dalla stanza di Pio IX conducevano alla 
loggia sovrapposta al portone , scorse un chiarore di torce che 
si appressavano; indovinò che il papa ( benché ciò fosse contro 
ogni costume della romana corte, specialmente ad ora cosi 
avanzata ) volesse venire a fare atto di riconoscenza verso di 
lei. Gli applausi allora si fecero più vivi , e non tardò guari ad 
aprirsi il balcone e ad apparire in mezzo alle torce il pontefice 
nel semplice abito in cui trovavasi nella sua camera , cioè in 
bianco saio c in mantelletta rossa ; e goduto in aria gioviale e 
soddisfatta quello spettacolo , benedisse con effusione di cuore 
quella folla «impresa da immensa gratitudine. Ma il popolo che 
accorreva al Quirinale , non era giunto ancor tutto: una secon- 
da volta si empiè di esso la piazza, ed una terza ancor più tardi 
per una folla incredibile , computata non meno di trentamila 
persone. L’ entusiasmo era sempre crescente , ed il papa non 
isdegnò tornare così per ben tre volte sul balcone a salutare e 
benedire il suo popolo. Spettacolo tutto nuovo era una benedi- 
zione papale accolta dal popolo romano con entusiasmo ; come 
nuovo era il vedere il pontefice usare così familiarmente con 
esso, in quel modo e in quell’ora. 0 voi, che con viso di sclier- 
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no ricordate quelle manifestazioni , e disapprovasto il principe 
che le accettò , voi non direte certo che quella fosso predispo- 
sta cd artificiale. La rivoluzione che traboccava , aveva un li- 
bero sfogo per una via ed in un concetto clic voi non compren- 
deste per isventura degli uomini , innanzi che le fazioni e le 
turpi passioni lo turbassero, e signoreggiassero il mondo. Quel- 
1’ entusiasmo fu universale , e chi dice non' aver pianto a tale 
spettacolo, mentisce a sò medesimo: se pianse , d’ uopo è con- 
venga che il sentimento , il quale trascinava tutti verso un av- 
venire c faceva tornare a nausea il passato, era pure, benché 
inavvertito, nel fondo del suo cuore. Pellegrino Rossi non si 
vergognò, nel racconto che degli avvenimenti di quella sera 
memorabile fece al suo governo, di narrare la provata commo- 
zione e di confessare le lagrime da lui versate sulla piazza del 
Quirinale. Quell’ anima fiera e socratica, quell' intelletto lu- 
cido c pratico, quel cuore consumato da tutte le vicissitudini 
di una vita politica più di altra qualsiasi agitata, partecipò ai 
sentimenti che muovevano la moltitudine in quell’ istante , fu 
trascinato dal vortice della rivoluzione degli spiriti che si com- 
pieva quella notte solenne sulla piazza del Monte Esquilino. 
« Che Vostra Eccellenza s’ imagini ( così appunto egli scriveva 
« al ministro degli affari esteri il 18 luglio) una piazza magni- 
« fica , una notte d’ estate , il cielo di Roma, im popolo im- 
u menso , commosso dalla riconoscenza e lagrimante di gioia , 
« in atto di ricevere con onore c rispetto la benedizione dal suo 
« pastore e dal suo principe , ed ella non sarà meravigliata 
« punto, se io le aggiungo che noi abbiamo partecipato alla 
« commozione generale , e preferito questo spettacolo a quanto 
« altro di bello ci aveva offerto Roma fin qui... Come io l’aveva 
« preveduto (soggiunge il Rossi,) tosto che la finestra fu chiusa, 
« la folla si ritirò pacificamente in perfetto silenzio. Si sarebbe 
« detto elicerà un popolo di muti. »> 1 Oh chi avrebbe mai preve- 
duto che in quella piazza medesima ove la sera del 16 luglio 1846 
Pellegrino Rossi piangeva di gioia nel vedere spuntare l’aurora 
della libertà da lui cosi lungamente desiderata per la patria 
sua, la sera del 16 novembre 1848 quasi all’ora medesima 
la licenza più efferata celebrati avrebbe i suoi vergognosi satur- 
nali , intrisa del sangue dell’ antico martire della libertà , ma- 
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ledicendo a lui e benedicendo la destra che lo aveva spento ! 
Arcani giudizj della Provvidenza ! 

Tre cose erano singolarmente notevoli in questa dimostrazio- 
ne : la spontaneità , il buon ordine serbato nel tumulto , e il 
rispetto religioso, unanime profondo ed universale, che in se- 
colo scettico poteva veramente dirsi un fenomeno. La città fu 
tutta illuminata in segno di gioia; ma la turba reduce dal Qui- 
rinale osservò sulla piazza di Venezia T antico turrito palazzo 
di quella Repubblica , ora residenza dell’ ambasciatore austria- 
co, avvolto nelle più fitte tenebre , e senti agghiacciarsi il san- 
gue nelle vene. I canti e gli evviva morirono sulle sue labbra , 
alla gioia clamorosa successe un istante di sepolcrale silenzio , 
interrotto soltanto da qualche accento d’ ira e da qualche gri- 
do di maledizione strappato da quelle , che veramente poteva 
dirsi insolente provocazione. Quella massa scura e severa in 
mezzo alle luminarie universali non poteva fuggire agli occhi 
degl' Italiani, che naturalmente riguardavano sospettosi, come 
con sospetto le loro gioie erano attentamente osservate dal go- 
verno austriaco. Questo reciproco sospetto doveva fare palese 
a chicchessia , come fosse impossibile evitare la suprema que- 
stione nazionale; e come ogni miglioramento tanto nell’ interna 
amministrazione quanto nelle forme di governo , fosse dagl’ Ita- 
liani salutato come arra di redenzione, e dagli Austriaci temuto 
come principio e mezzo di emancipazione. Ed invero, iniziare 
a Roma politica Oberale voleva dire per conseguenza naturale 
emancipare in breve tempo il papato dalla protezione del gabi- 
netto di Vienna; e il papato emancipato da ouesta tutela e fatto 
nazionale risuscitava i fantasmi e le paure del medio evo. Pas- 
sano i secoli , le generazioni si succedono , i costumi si muta- 
no , le passioni si spengono ; ma la condizione intima e vera 
delle cose resta immutabile. Come il papato è senza dubbio dif- 
ficoltà gravissima per la costituzione interna dell’ Italia, è al- 
trettanto grave imbarazzo alla dominazione assoluta e totale e 
alla preponderanza unica di una forza straniera nella Penisola, 
in guisa tale che questa non può averlo che o servo o nemico. 

Questa manifestazione inaspettata era il prodotto dell’ opi- 
nione liberale dominante in tutto lo Stato, non che del mal’ es- 
sere profondamente sentito e universalmente confessato nella 
stessa capitale; perciò si fece di Roma il centro d’ azione del 
liberalismo degli Stati pontificj, corno poscia del movimento 
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italiano. L’amore del popolo romano proverbialmente conosciuto 
per i clamorosi divertimenti , come ai giorni dei giuochi cir- 
censi , agevolò forse questa politica trasformazione di Roma , 
superficiale se vuoisi, ma impetuosa. Il liberalismo che dai 
pratici conoscitori di quella città, singolare non per natura ma 
perchè posta per antiche e novelle cagioni in eccezionali condi- 
zioni, dicevasi non vi avrebbe giammai allignato, massime nelle 
classi infime e nelle mezzane , fu accolto festevolmente e con 
entusiasmo, dacché prendeva le forme di un’ ovazione trionfale 
e di un clamoroso spettacolo. Di questa tendenza, non che del- 
l’orgoglio municipale e romano, generoso il più delle volte, spe- 
cialmente nella plebe, e che si andava manifestando, le sèlle 
preesistenti in tutto lo Stalo romano, benché a quei giorni dis- 
gregate, ma in Roma stessa non impotenti, e le tenebrose mene 
di alcuni ambiziosi dovevano più tardi trarre vantaggio. Ciò 
dico adesso e dirò ancor meglio poi; mentre ripeto che la spon- 
taneità della primi* manifestazione c la forza delle irresistibili 
circostanze che la produssero , sono cose altrettanto incontra- 
stabili. 

Il giorno 21 luglio Bologna riceveva F annunzio del perdono 
e delle feste romane che ne avevano accompagnata la pubbli- 
cazione. Una gara di feste si stabilì con la capitale , benché 
quelle bolognesi avessero una ragione più vera e più esplicabi- 
le ; l’ espressione cioè della letizia di nùmero infinito di fami- 
glie , che piangevano i parenti e gli amici da lungo tempo as- 
senti o languenti nelle prigioni. Turbe innumerevoli di popolo 
ebbro di gioia percorrevano la città con faci e torchi , rinno- 
vando quasi per un istante le orgie carnevalesche : nelle lumi- 
narie leggevasi il motto della Sibilla — nova incipit oetas , — 
che questa volta speravasi men fallacè delle sibilline promesse 
dell’ era novella annunciate dall’ Editto del Cardinal Bernetti 
nel 1831. 1 partiti però cominciarono fino da quella sera a farsi 
manifesti in Bologna , e alle stoltezze delle fazioni senza porre 
tempo in mezzo si diè libero sfogo. Da un lato i Sanfedisti dis- 
coprivano con imprudenti parole il loro rancore , e dicevano 
anche ad alta voce: 1 — Vedete gran fatto! liberare dei bir- 
boni! — L’ ipocrisia di costoro gettava la maschera per lungo 
tempo tenuta , e rompeva il silenzio custode dei misteri e delle 

1 11 curalo della parrocchia di San Filippo e Giacomo. 
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iniquità loro. 1 Dall’ altra volevasi studiare la disapprovazione 
nelle lìsonomie , e s’ interpretava come avversione il silenzio 
degli uomini del. governo , e specialmente del legato Cardinal 
Vannicelli-Casoni , uomo certamente di piccola levatura, di po- 
chi studj , di forme vane e grettamente clericali , devoto al si- 
stema gregoriano e ai ministri di quel papa, cui doveva il suo 
rapido inalzamento; ma che pure era stato per qualche tempo 
in voce di temperato , e si disse aver fatto buoni ullìcj , benché 
inutilmente, presso Gregorio XVI, a fine di ottenere per la 
provincia bolognese una concessione di strade ferrate. Questo 
studio di scrutare, le intenzioni degli uomini era vanità, era 
contradizione imprudente colla politica di pacificazione e di giu- 
sta transazione, Per tal motivo gli evviva popolari furono sotto 
le sue finestre pochi e non sinceri : mentre vivissimi e frago- 
rosi per lo contrario furono quelli fatti all’ arcivescovo cardi- 
nale Opizzoni , venerando vecchio da lungo tempo e costante- 
mente amato in Bologna per le sue pastorali sollecitudini a prò 
della città , p’t l’ astinenza rarissima in un vescovo cardinale 
da tutto ciò che concerneva alle cose di governo, per la tem- 
peranza di modi c di principi » e infine per la conosciutanivver- 
sione ai Gesuiti ; i quali non avevano potuto sua mercè ricupe- 
rare giammai i loro possessi , nò aprire Collegio in Bologna , 
al che grandemente agognavano. La casa del dottor Giuseppe 
Galletti , prigione in Castel Santangelo , fu pur festeggiata e 
«salutata con clamore ; la qual cosa appariva naturale e perchè 
il Galletti era bolognese, e perchè era recente la sua condanna 
e viva tuttavia l’ impressione ; e infine perchè , come dissi nel- 
l’altro libro, egli fatta si aveva in quella città numerosa clien- 
tela , specialmente nel popolo. 

E a proposito di queste manifestazioni e del carattere politico 
che esse andavano prendendo, poiché furono dipoi soggetto di 
disapprovazione , e se ne fecero rimproveri al partito liberale 
moderato, quasi le avesse egli ordinate e predisposte, deve dirsi 
che come l' impulso a Roma e Bologna fu naturale e spontaneo 



1 Perchè queste parole non sembrino o una esagerazione o una de- 
clamazione , riporto Tra i documenti (.V li.) alcuni distici Ialini, nei 
quali cransi compendiate, per gli addetti a quella setta le norme della 
loro con do ti a scellerata, fi documento prezioso per conoscere lo spirito 
di quelle sètte con cui si pretese salvare monarchia c religione , or- 
dine civile e principj morali. 
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così nella seconda città singolarmente, ove quel partito era più 
numeroso e meglio rappresentato, esso non lasciò non solo di 
rimproverare fino dai primi istanti coloro i quali trascendevano 
nei modi ,* ma consigliava la temperanza negli stessi plausi al 
principe dedicati. Non mancavano all’incontro coloro che cerca- 
vano seminare la diffidenza e predicavano, la riconoscenza ai 
detenuti e ai profughi, come martiri dell’opinione liberale, non 
doversi disgiungere da quella che si manifestava al pontefice. 
Che anzi (c ciò non è da tacersi-perchè una stampa clandestina 
di quei giorni ne fa testimonianza , ponendolo bensì in bocca di 
pochi ) eranvi alcuni che esprimevano francamente l’ idea di 
trar profitto della occasione e disciplinare l’agitazione incipiente 
)i r conseguire l’antico scopo, dicendo aperto: «dev’essere 
piaudito al mezzo, senza dimenticare il fine, » 1 e con questi 
riflessi, c con mal celati sospetti disapprovavano l’entusiasmo 
per il papa. Queste disapprovazioni dei moderati da un lato e 
dei settarj dall’ altro , e l’ inutilità di entrambe, sono la mag- 
gior prova della spontaneità dei sentimenti delle moltitudini. 
Forse se il partito moderato da una parte avesse dato opera più 
attiva a non lasciar trascendere l’agitazione dopo la prima e 
giusta manifestazione di gioia e gratitudine; e se il governo 
dall' altra, conoscendo le cause che l’avevano prodotta, avesse 
operato francamente e pubblicato senza perder tempo le basi 
ben determinate d’ accordo col partito moderato della riforma 
qual doveva compiersi , in luogo di lasciare quel partito fuori 
«lei governo ad ingrossare la turba dei supplicanti e dei plau- 
denti , non si sarebbe formata una forza potentissima, quella 
della piazza. La quale doveva poi necessariamente imp dire ogni 
azione ad un governo già fiacco e sfasciato ed ora andato in 
pezzi , perchè si erano tolte le barre di ferro che malamente 
trattenevano le parti sconnesse onde non andasse in rovina. 

Uno però e grande e capitale fu l’errore dei moderati in quei 
giorni , non costituirsi cioè nello Stato tutto in vero partito , e 
non formulare apertamente il loro programma politico. Ciò fe- 
cero parzialmente, come dirò, solo quei di Boi ogni più tardi. 
Ma la facilità con cui vedovasi cadere il vecchio edifìcio’, l’eb- 
brezza universale , forse la fiducia eccessiva in numerose con- 
versioni dell' estremo partito liberale (del quale gli uomini di 
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buona fede sinceramente erano , e molti altri parevano , pacifi- 
cati col principato e con le idee moderate, ) e infine non so 
bene se 1’ eccessiva credenza nelle buone intenzioni e nella 
mente del papa , o il timore di spaventarlo con ddmande , le 
quali a prima vista gli sarebbero parse esagerate , benché giu- 
ste e moderatissime , quando da lui credevasi dover compiere 
piuttosto un’opera di pacificazione che di riforma; tutto questo 
fece credere impossibile ed inopportuno alla parte moderata il 
porre innanzi ciò che suole chiamarsi un programma. Fu però 
un errore; perchè il guidare il paese ad una meta fissa, in 
luogo di lasciarlo andare all' indefinito , era cosa necessaria, 
specialmente per uomini che dovevano contrastare il dominio 
di quel paese ad altre fazioni tendenti a due opposti estremi , 
già ordinate a modo d’ eserciti, e delle quali non potevasi dis- 
simulare l’ esistenza e la forza. Così l’ errore del papa fu nei 
primi giorni imitato fatalmente anche dal partito moderato. 
Forse come ho detto, il papa si sarebbe spaventato di un pro- 
gramma determinante uno scopo, il quale , fosse stato qualsia- 
si , sarebbe parso soverchiamente ardito, considerandolo a tra- 
verso la nebbia dell’ infinito , che Pio IX aveva innanzi ai suoi 
occhi ; ma la sua pubblicazione avrebbe giovato al paese , illu- 
minato col tempo il principe, impedito le diffidenze, evitato 
l’unione d’ipocriti alleati, c dato forza di compattezza al par- 
tito , non che un punto di partenza ed un terreno ben determi- 
nato da difendere contro gli assalti degli av versar j. Mentre tal 
errore compievano i moderati nello Stato romano, illusi dal 
vedere ingrossare le loro file dai disertori si del partito retro- 
grado come del partito radicale, questi, benché scemati di 
forze e di numero , conservavano la loro formula precisa e 
tenevan la loro bandiera francamente inalberata , adoperandosi 
senza sosta a farla trionfare. Questo difetto di cui ho ragiona- 
to , è , a vero dire, in gran parte comune a tutti i partiti della 
moderazione, a tutti i partiti formati dall’aggregato degli uo- 
mini oncsti^ed indipendenti. 

Una Circolare a tutte le magistrature municipali fu lo stesso 
giorno 21 inviata dal Cardinal Vaunicelli, nella quale additando 
ordini del superiore governo inculcava loro « di adoprare tutti 
i mezzi e l’ influenza del loro potere allo scopo di prevenire e 
cooperare a reprimere qualunque attentato alla sicurezza dello 
Stato e dei pacifici abitanti , invocando nel corso di simili di s- 
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graziate emergenze le istruzioni e il potere dell’autorità gover- 
nativa , sicché sia dato ( egli diceva ) estirparne subito i primi 
germi, evitando la propagazione di quei mali, di cui era stata 
fatta pur troppo lunga e trista esperienza, » Fu menato da tutti 
grande scalpore di quella Circolare; e l’ordine di Coma o non' 
fu creduto, o si disse deturpalo a bella posta dal cardinale: 
volere i Sanfedisti e i Centurioni tuttavia armati e lasciati nelle 
magistrature municipali, specialmente delle borgate e delle 
campagne, servirsi di questo mezzo per rendere illusoria l’am- 
nistia , o almeno per guastarne l’ effetto morale perpetuando la 
diffidenza. Se le speciali condizioni di Romagna e le fazioni ivi 
esistenti giustificavano alcuni provvedimenti di precauzione per 
evitare le vendette, non erano quelli additati nella Circolare del 
Vannicelli , nò i termini della medesima erano opportuni ; e il 
27 luglio procurava egli stesso moderarne l’effetto con un ma- 
nifesto , nel quale cercò di adulare i Bolognesi, lodandone il 
contegno cordiale e moderato , e dicendo di avere scritto que- 
gli elogi anche al pontefice. Forse da una parte si esagerava 
l'importanza della Circolare, come a danno dell’impresa e della 
necessaria concordia si denunciava inutilmente la malevoglienza 
del cardinale : questi dall' altra si spaventava per il carattere 
troppo liberale delle manifestazioni, e per l’ affaccendarsi della 
parte più esagerata; la quale ( così egli temè ) per rannodare i 
popolani , antichi compagni e lance spezzate dei Mazziniani , 
provocò una festa nel Borgo S. Piero , di cui era il maggior 
numero dei detenuti per i processi fatti nel 18-14. Già disci 
come il sangue versato di quei popolani lasciò fra essi, per na- 
tura turbolenti ed alle arrisicate imprese disposti , un germe 
che non doveva essere possibile sradicare, e collegolli per sem- 
pre ai liberali. La festa dunque per 1’ amnistia concessa ai loro 
amici era nello stesso tempo per essi un giusto sfogo di letizia 
ed una politica dichiarazione di principi , come può farsi dalla 
plebe. Il cardinale impedì la festa con un mezzo termine, il che 
accrebbe a suo carico anche fra i popolani le vociferazioni ; ed 
a queste diè pure ampia materia all’ uscire dei detenuti dalle 
prigioni il racconto dei processi e delle sofferenze loro. Molte 
cose che non si sapevano, specialmente dal volgo, o si sape- 
vano da pochi, venute alla luce fecero levare più alte le male- 
dizioni contro il passato, e destarono tutti i sospetti contro co- 
loro, i quali ne erano stati strumenti e ministri. Era consc- 
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guenza naturale, e clic doveva prevedersi; vano è il diro come 
da ciò i rancori personali si facessero più acerbi. Si confronta- 
rono le opinioni , si denunciarono le apostasie , si narrarono lo 
sevizie e s»> non si fecero liste di proscrizione sugli uomini della 
polizia dei preti , se ne preparò la materia per altri giorni. Fu 
quindi grave errore del governo centrale il non accompagnare 
l’amnistia con cambiamenti e traslocazioni di persone in van- 
taggio non solo degli individui odiati , ma della pace pubblica 
ancora , non che dell’ opera stessa di riforma : ma chi voleva 
attraversare questa , deli’ una c dell’ altra si fece giuoco. I/e- 
dilto dell’ amnistia fu festeggiato egualmente in tutte le città 
di Itomagna. Sola Ravenna la città che per i processi politici 
aveva più solferto , atterrò gli archi di trionfo e sospese le fe- 
ste al solo annuncio ( che non si verificò ) del ritorno in quella 
città del legato Cardinal Massimo ; del quale dissi nell’ altro li- 
bro come coi più assoluti modi di governare si fosse alienato gli 
animi di quei cittadini , e come avesse lasciato di sé trista me- 
moria in tutta la provincia. Così le popolazioni di tutto lo Stato 
si abbandonavano ad un entusiasmo senza limiti; e quelle che 
avevano poco o nulla solferto nelle politiche vicende, gareggia- 
vano con quelle che festeggiavano i cittadini loro ridonati, tra i 
quali veramente non mancavano ditali, il cui ritorno non avrebbe 
potuto nè dovuto mai esser subbietto di ovazioni e di letizia. Ma 
l’indole degl’italiani, alla gaiezza propensa c fidente per natura, 
si lasciò andare ad un’ebbrezza che non dava libero luogo alla 
ragione. Più al fatto mirando clic al da farsi , godendo più del 
distrutto edificio che prendendo cura del novello da edificare , 
la più parte ad altro non pensò se non a festeggiare ; c le pre- 
ghiere e gli ordini del cessare non trovarono ascolto , perchè 
nel principe si dicevano effetto di modestia, nei ministri di mal 
volere. Ogni freno governativo invero si ruppe in quei giorni , 
socialmente nelle provincie di Romagna; e tra pel timore di 
vendette del passato; tra per difetto di sostituzione di altre 
forze a quelle che si toglievano, tra per la sfrenata libidine del- 
le fazioni estreme ; una delle quali cercava trascinare il gover- 
no nuovo e l’altra contrariarne le intenzioni, cominciò una vera 
anarchia , la quale se non appariva apertamente finché durò il 
festeggiare, non era men per questo anarchia. Questi gli effetti 
dell’abuso delle feste popolari. 1 popolani si erano in gran parte 
gettati in tale agitazione non per impulso altrui , ma ppr im- 
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peto proprio. Quelli di Bologna avevano, specialmente nel 1813, 
appreso ad ordinarsi, ed essendosi creduli una forza, per conto 
proprio si ordinarono; e amanti com’erano dei clamori per loro 
natura , e per ismania di far parata di sè e della propria forza 
numerica e della energia, crebbero i festivi disordini che erano 
succeduti alle prime manifestazioni di sincera gratitudine. 11 
popolo di Homagna poi uso da lunga stagione alle sètte, aggre- 
gato a Vendite, a Logge e a bande, bramoso da lunga pezza di 
scendere nella strada, vi scendeva ora come poteva , e comin- 
ciava a riguardare il paese come in rivoluzione; dacché massi- 
mamente forza alcuna di governo non facevasi sentire, e dacché 
gli uomini clic da lungo tempo soleva stimare ( e la più parte 
di questi erano moderati, ) vedevansi da lui sempre se non nel- 
1’ opposizione , non certo ai fianchi dell’ autorità , quantunque 
plaudenti alla politica iniziata dal papa. 

Non mancarono, come non ne pati mai difetto l’Italia, nu- 
mero infinito di poeti che cantarono le glorie passate e le spe- 
ranze avvenire , per eccitare ancora più il popolo ; ma io non 
cito questo fatto se non per notare una cosa tristissima , cioè 
la mediocrità poetica scortasi in quell’ occasione. Tuttoché le 
fantasie fossero accese , e il soggetto acconcio a poesia , nulla 
apparve che fosse degno d’ Italia , e di passare alla posterità 
coi fasti di quei giorni: la qual mediocrità sembrava pur troppo 
accennare profeticamente al mal esito dell’ intrapresa comin- 
ciata , alla breve durata delle illusioni e delle speranze. E que- 
sto fatto tristissimo, dico qui una volta per tutte, si rinnovò 
pur troppo in quasi tutte le fasi della nostra rivoluzione! si eb- 
bero sempre molti versi pregni più di vento clic di forza, copie 
sbiadite e servili e non originali, discordi sempre come i par- 
titi che li dettavano, e sovente non sinceri. Fu poi notevole 
che i migliori poeti, eccetto due, o serbarono assoluto silenzio 
o non fecero nulla degno di sé ; c parve che all’ invasione di 
tanti inetti bardi c poetastri spezzassero le loro corde. Tacquero 
Niccolini, Manzoni, Mamiani , Pellico e Carcano. Solo pren- 
deva, ’ma per poche volte, la sua sferza potente Giuseppe Giu- 
sti ; e si destava più tardi l’ estro del Prati , allorché la qui- 
stione nazionale cominciò ad agitarsi, e Carlo Alberto si dedicò 
a quella. Egli fu il bardo dell’ indipendenza e di casa Savoja. 
Tutto il periodo che precedè la rivoluzione lombarda e la guèr- 
ra, tutta quella profon ’a ed urìivcrsalc commozione, quell’ eb- 
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brezza che invadeva le fantasie della Penisola , terra dei vul- 
cani e dei poeti , non aggiungeva una fronda ai nostri allori 
poetici , non lasciava in alcuna pagina orina durevole di sè per 
lezione delle venture generazioni. 



CAPITOLO IV. 



il clero: i perdonati: Ferdinando ii. 



Ma se l’ amnistia fu dal papa riguardata come un tratto di 
clemenza, anzi come una soddisfazione di beneficenza necessaria 
al suo cuore, stetti quasi per dire come un’ assoluzione ponti- 
ficale ed un temporale giubbileo ; aveva eziandio un senso poli- 
tico, il quale come non isfuggiva al pubblico ed ai cardinali, 
cosi era da lui pure sentito , e dirò anche, sentito con piacere. 
Egli comprendeva che il dischiudere le prigioni ai rei di Stato, 
era dischiudere le porte al liberalismo , a quel saggio e 
moderato liberalismo , per cui erano , se non le sue deter- 
minate convinzioni , certo le sue simpatie , e al quale lo 
tiravano una vaga speranza di luminoso avvenire per la Chie- 
sa , il disgusto degli scandali di che era stato testimone nel 
passato regno, (e a lui forse come ecclesiastico parevano più e- 
normi ancora , perchè dati al mondo cattolico dal governo del 
pontefice ; ) infine le resistenze che egli trovava fino dai suoi 
primi passi nel Sacro Collegio : resistenze che non un basso 
rancore , ma un’ ira non ingenerosa e giusta in lui eccitava- 
no. 1 Infatti allorché il celebre teatino padre Gioacchino Ven- 
tura raggravasi con Uri dell’editto dell’amnistia , c, lodandolo 
altamente , gli diceva che il popolo però aveva letto in quello 
atto una pagina di libertà, il papa rispondeva: « E se questo 



1 Queste resisterne erano sovente basse e scandalose; e gli amici 
dell'antico ordine di cose che erano restati tuttavia nel Palazzo, non 
tialasciavano occasione alcuna per dimostrare non solo l'avversione 
loro, ma un superbo disdegno al principe, il quale li tollerava pa- 
zientemente. Più di lutti inurbano ed audace mqstravasi il maggior- 
domo monsignor Pallaviciuo. 
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il popolo vi ha letto , ha letto nel fondo del mio cuore. ’ » II 
padre Ventura così fino dai primi momenti del nuovo regno si 
poneva in quella parte del clero che voleva sospingere la corte 
di Roma in una novella via , per la quale potesse farsi , come 
in altri tempi, non dietro, ma innanzi e prendere la direzione 
della moderna civiltà. Uomo di profonda fede e di caldo senti- 
re, aveva sempre figuralo per energica e fantastica natura , 
come per costumi irreprensibili : nato siciliano , era veramente 
una natura meridionale. Retrogrado in gioventù, ed accusato 
anzi di avere difeso il governo assoluto , avendo di più vestito 
l’ abito dei Gesuiti , ebbe mala fortuna presso gli estremi par- 
titi: presso gl’ intolleranti che non sanno nulla concedere al 
bollore e all’ inesperienza dell’ età prima, e quasi non ammet- 
tono ( che pur debbe ammettersi quando è frutto di coscienza e 
di convinzione , di dottrina e di esperienza ) il mutamento di 
dottrine ; e presso coloro che gli rimproveravano le disertate 
bandiere , e non gli perdonavano 1’ abbandono e la perdita da 
loro fatta di uri eminente ingegno. L’ aver deposto le vesti ge- 
suitiche, fu il principio della sua lenta trasformazione. Profes- 
sore più tardi nell’ università romana, perdè la cattedra di fi- 
losofia morale per avere esaminata la tesi delle bontà e de’ vizj 
dei governi , concludendo che il pessimo , o il più di tutti vi- 
zioso , era quello elettivo : il che , sebben fosse vero e per ra- 
gione della sua natura e per storica esperienza , sembrò al go- 
verno un' enormezza , detto dall’ alto d’ una cattedra romana; 
e si riguardò come condanna del governo pontificio , e poco 
meno che come istigazione alla rivolta. 1 cardinali ne furono 
singolarmente irritati , e quelle ire erano forse in parte fomen- 
tate dai Gesuiti, coi quali gli rimase ruggine eterna. Egli però 
si scusava dicendo , non potersi applicare la sua tesi al governo 
romano , perchè governo teocratico ; ma non gli valse a poter 
ritenere la sua cattedra. Stava troppo a cuore alla romana cor- 
te che tutte le sue massime fossero , non che inattaccabili , a- 
pertamente difese nelle università dello Stato ; e non si lasciò 
giammai di far insegnare tutti gli anni da qualche ridicolo pro- 

1 I! padre Ventura pubblicava con le stampe questo aneddoto dentro 
Roma nel giugno del 1)U7 : c il non essere stato posto in dubbio nò 
contradello a quei giorni, non che l'intemerata probità del narratore 
sono ragioni che confortano lo storico a raccoglierne con sicurezza 
I' autenticità. 
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fessore alla gioventù, che assisteva pur troppo a quelle lezioni 
ridendo come a farsa teatrale, l’origine divina del dominio tem- 
porale dei pontefici , spiegando ( come poteva farsi ai tempi di 
Bonifacio Vili) la tesi delle due spade e delle due chiavi, come 
simboli della duplice autorità temporale e spirituale conferita 
da Gesù Cristo a San Pietro. Insegnare tali cose alla gioventù 
di venti e vcntidue anni nel bel mezzo del secolo XIX, era egli 
rendere veramente un servigio agl’ interessi del papa come prin- 
cipe , e a quelli della Chiesa? Eccitare il riso sopra i testi del- 
le sacre carte contorti con assurde interpretazioni, esposte anco 
sotto la forma più ridicola da ignoranti professori, non era egli 
un gettare il discredito sul principio religioso , un dare occa- 
sione di ridere sulle cose sante alla gioventù , dalla quale non 
poteva pretendersi che rinunziasse al raziocinio e al senso co- 
mune? La scusa però addotti) dal padre Ventura in propria di- 
fesa era appunto siffatta teoria; la qual cosa mostra la tendenza 
agli estremi che trascinava sempre quest’ uomo d’ ingegno. In- 
fatti vagheggiatore di liberissime forme di governo , pronto a 
presentare alla Chiesa una transazione colle formule della più 
ampia democrazia, era nondimeno il padre Ventura grandemente 
teocratico e clericale^ c insieme al desiderio di vedere il mondo 
beneficato dalle riforme protette e promosse dalla Chiesa , fer- 
veva in lui la brama di vedere la Chiesa ingrandita e fatta po- 
tente dalle riforme civili. Non era già un gretto frate scolastico 
della schiera di quelli che si fecero braccio e scudo della Corte 
di Roma , allorché la sua autorità in più ristretto circolo venne 
circoscritta dopo lo scisma di Lutero e la preponderanza dei 
principati assoluti in Europa ; ma piuttosto un monaco del me- 
dio evo, imbevuto di quelle formule più grandiose et! insieme 
più ambiziose , dcdle quali erano stati solenne espressione Gre- 
gorio VII, Innocenzio III e Bonifacio Vili. Ma come accade agli 
uomini fantastici, più la parte ideile che la concreta dell’ im- 
presa era da lui studiata : perciò vagheggiando le idee di li- 
bertà e nazionalità , e la speranza di vederle protette dal papa- 
to, tutto l’utile di ciò per la Chiesa e per la società misurando 
in astratto, del modo non curavasi gran fatto; e sovente pren- 
deva abbagli , sempre ingegnosi , ma non meno per questo ab- 
bagli. Uomo di retta coscienza , riguardava anzi quell’ impresa 
come doverosa, perché indubitatamente utile alla Chiesa la re- 
putava. Da molti anni egli aveva invocato questa riforma e que- 
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st’ avvenire della Chiesa; c quante volte in una parte del clero 
gli pareva intravvederc tali tendenze, secondavaie con entusia- 
smo , il che se noi trasse talora ad errori , lo fece troppo fiden- 
te , c procurogli rammarichi infiniti. Cosi secondò 1’ opera di 
una parte del clero francese , e con altri ingegni pari al suo 
ferventi e liberalmente cristiani, come col padre Lacordairc, 
si associò per qualche tempo a quell’ acuto e possente intelletto 
del Lamennais. I dissidj di questo con la Santa Sede cercò leal- 
mente comporre, e fece ogni sforzo per evitare prima che na- 
scessero, poi che degenerassero in aperta rottura; ma 1’ ambi- 
zione da un lato, e la durezza dei modi dall’altro, procurarono 
malgrado dei suoi sforzi generosi un grave scandalo all’ Europa 
cattolica. L’impresa della frazione liberale del clorosi rese più 
difficile, dacché il Lamennais ruppe la lancia direttamente con- 
tro la corte di Roma, c si fé bandiera della più illimitata ed 
ardente democrazia. L’ amicizia del padre Ventura per il La- 
mennais molto gli nocque in Roma; e non ostante la sua sem- 
olosa ubbidienza alla Chiesa e la gelosa ed umile reverenza per 
e sue dottrine, fu tenuto in sospetto; ma pure i Teatini lo vol- 
erò Generale dell’ Ordine loro, e stimaronsi gloriosi di posse- 
dere un uomo che veramente per ingegno , per dottrina e per 
eloquenza poteva nel clero regolare reputarsi a niuno secondo. 
Quei sospetti però servivano di comodo pretesto a perseguitare 
le sue politiche dottrine schiettamente liberali ; il che doveva 
essere naturalmente delitto sotto il governo di papa Grego- 
rio XVI. 11 cardinale Lambruschini gli fu sopra tutti aperta- 
mente avverso sempre ; e ciò era conseguenza dei principj che 
l’uno in contradizione di quelli dell’ altro professava. Queste 
erano le opinioni c le vicende precedenti del padre Ventura ; 
conosciute le quali , non farà certo meraviglia vederlo fino dai 
«rimi giorni al Quirinale, ammesso alla confidenza del nuovo 
»apa. Sorte di tutti gli uomini rimasti nell’opposizione è il sa- 
ire in credito e in favore, allorché un cambiamento di politica 
e di uomini , cioè una rivoluzione più o meno violenta , è ini- 
ziata o consumata d’ un tratto. L’ idea della riforma doveva ne- 
cessariamente avvicinare il padre Ventura al papa; e siccome 
le sue dottrine e la sua autorità potevano in quegl’ istanti es- 
sere utili al paese , così i suoi naturali nemici dovevano far di 
tutto per allontanarlo. Benché la mancanza d’ idee concrete c 
la non adeguata cognizione dei veri bisogni e dei desiderj delle 
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moltitudini che fermentavano (bisogni più sovente indovinati 
dal suo ingegno che studiati da una mente pratica e maturati 
da raziocinio freddo ) non facessero certo di lui un consigliere 
per i temporali negozi quale occorro.va, un uomo di Stato quale 
si sarebbe bramato ai fianchi del papa; la sua franca indole pe- 
rò , le sue convinzioni c la intemerata onestà , rendevanlo un 
istrumento sempre molto utile. Poco ambizioso per natura, anzi 
modesto , e restato inalterabile nelle sue abitudini strettamente 
religiose e monastiche , fu agevole tenerlo lontano dalla corte 
per opera degli antichi cortigiani ; e nel primo periodo della 
riforma , sebbene apprezzato dal papa , non ebbe mai vera au- 
torità. 

Ma il decreto d’amnistia non solo diè forza alla parte fran- 
camente liberale del clero , ma commosse ancora tutta la parte 
onesta, e veramente religiosa; la quale senza ambire nè conce- 
pire possibile per la Chiesa upa politica grandiosa d’ iniziamen- 
to ,' approvava una politica di conciliazione e di temperanza, 
fondata su quella virtù che è cardine , anima ed essenza del 
Cristianesimo , la carità. Così una parte del clero , e massime 
di quello che meno mescolato all’ esercizio dei temporali nego- 
zj, solo intento alla santità del proprio ministerio, non aveva la 
mente preoccupata da ragioni di politica c da fini di partiti, ap- 
plaudì schiettamente e solennemente alla determinazione del 
pontefice, come a cosa giusta, generosa e soprammodo cri- 
stiana. 

Tre vescovi sopra tutti si segnalarano in quella occasione : il 
Cardinal Cadolini arcivescovo di Ferrara , il quale era succe- 
duto in quella sede al Cardinal Della Genga che negli ultimi 
anni di Gregorio XVI ne era stato rimosso; il Cardinal Opizzoni 
arcivescovo di Bologna , e monsignor Pecci vescovo di Gubbio. 
11 Cardinal Cadolini aveva già nel 1831 , come vescovo di Cer- 
via, 1 parlato ai popoli parole temperate, caritatevoli e quasi 
amiche ne’ giorni della rivoluzione, cercando tutelare i negozj 
della religione, non reputando del suo ministero mescolarsi a 
quelli dello Stato ; e gravi rammarichi , finita la ribellione delle 
ltomagne e delle Marche, ebbe a sopportare per quella sua pa- 
storale. Il cardinale Opizzoni erasi ancor egli in quel tempo 
mostrato nm solo propenso, ma convinto della necessità delle ri- 

1 Vedi voi. 1. 
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forme; il che gli valse di perdere gli straordinarj poteri che 
nel primo istante , come a commissario governativo, gli furono 
conferiti. Le parole però che destarono più eco in tutto lo Sta- 
to e furono riguardate quasi come la sanzione o meglio l’ ade- 
sione dell’episcopato non aH’atto civile dell’ amnistia , ma ai 
principj che l’ informavano e ne emanavano, furono quelle usci- 
te dalla bocca autorevole del vescovo di Gubbio. Cosi dall’epi- 
scopato venne al papa quel conforto e incoraggimento , che in- 
vano aveva cercato nella parte maggiore del Sacro Collegio. 

Qui certo parrà strano a molti , come cotale strepito ed en- 
tusiasmo si facesse per quell’atto di perdono del papa atteso 
cotanto e giunto quasi ultimo; dappoicchè non era governo in 
Europa che non avesse concesso amnistia , anche più volte , ai 
condannati per politici reati, e mentre in Italia singolarmente 
tutt’i principi, non escluso l’Austria in Lombardia, erano stati 
larghi del medesimo perdono , senza che ciò avesse loro valso , 
non dico entusiasta gratitudine e popolarità , ma neppure mag- 
giore sicurezza di Stato. 

L’amnistia del papa differiva in una cosa da tutte le altre 
che la precedettero o la seguirono: — non era dettata dalla ra- 
gione di Stato; — questa fu la vera- ragione perchè i popoli se 
ne rallegrarono fuori dell’usato. Tal differenza era sopratutto 
notevole fra essa e l’amnistia concessa ai Lombardi nel 1838 
dal principe di Mettermeli. Carlo Alberto fu oltremodo conten- 
to dei termini nei quali quell’atto era espresso, perchè confor- 
mi alle sue idee ; e a lui piacque in guisa speciale l'idea di ri- 
chiedere la parola d’onore ai perdonati, in luogo di vincolarli 
con un giuramento. Considerava quel principe , la santità del 
giuramento avere perduto sventuratamente il suo prestigio e la 
sua forza , dacché erascne abusato , e si erano abituati i popoli 
allo spettacolo deplorabile e corruttore dello spergiuro ; e certo 
la parola d’onore ( che a quel re cavalleresco suonava un’idea 
generosa ) era per molti un linguaggio vuoto di senso, una inu- 
tile parola. La parola d’onore è idea convenzionale, è una pro- 
messa che si rispettava come sacra, allorché il suggello d’infa- 
mia marcava nelle società private ( nella pubblica però non fu 
pur troppo sempre ) il mancator di parola : era questo uno dei 
cardini della vecchia società , una delle forze che la sosteneva- 
no. Chi scosse questo cardine? a questa forza chi tolse vigore? 
Però mi è forza confessare che se l’ idea del papa fu generosa , 
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sapiente per certo non fu. Conciossiachè per molti quello era 
un vincolo inutile, c per pochi un impaccio gravissimo, comec- 
ché richiesto in termini così generali da obbligare ogni uomo 
d'onore a rinunciare quasi ad ogni esistenza politica. Invero i 
casi essendo imprevisti, e potendo anche gli avvenimenti succe- 
dersi altrimenti da quello che realmente successero , sarebbe 
potuto accadere che la parola d’onore si trovasse talora in di- 
retta opposizione con un preciso ed imprescrittibile dovere. Di- 
co apertamente però iin d’ ora che non accadde , che nulla av- 
venne da sciogliere ragionevolmente dipoi coloro che perdonati 
furono , dalla loro parola d’ onore : ma poteva ben anco accade- 
re ; e ciò mi basta a concludere che quella clausola di cui ra- 
giono, la quale suonava cosi cavalleresca e generosa, era pure 
inutile e non del tutto ragionevole. 

Questa formula fu presentata a tutti i prigioni di Stato rac- 
chiusi nel forte di Castel Sant’Angelo, i quali tutti, nessuno 
eccettuato, la sottoscrissero immediatamente : fra questi il dot- 
tor Giuseppe Galletti , e gli altri con lui imprigionati?, come fu 
detto nel libro antecedente. 11 Galletti anzi non pago di quella 
dichiarazione , la quale a parere di ogni onesto uomo in faccia 
alla società, se non nel foro della propria coscienza, equivaleva 
e superava il valore d’un giuramento, volle testificare l’animo 
suo grato al pontefice in modo speciale e direttamente , e di- 
chiarargli che avrebbe riconoscente per quest’ atto magnanimo 
non un solo individuo, ma un’intiera famiglia. Il Galletti tacciò 

f iiìi tardi di favola. ciò che si disse allora e poi di giuramento da 
ui fatto sulla testa dei figli suoi ; io però non comprendo come 
narrando egli medesimo il fatto, quale io lo accenno, volentieri 
accettando c tenendomi pago della sua narrazione , voglia ap- 
poggiare la sua difesa sopra un tal meschino guoco di parola. * 
Egli non potrà negar mai d’aver sottoscritto la carta surriferita 
e di aver con quella vincolata la sua parola d’ onore ; non potrà 
disconoscere che le dichiarazioni verbali da lui fatte al pontefi- 
ce, quali egli le narra, comecché fatte dopo la parola data, ac- 
crescevano a quella peso c davanle straordinaria solennità. Il 
Galletti non ignora certo che se al giuramento il quale vincola 
l’uomo nel foro della coscienza , vollero trovare i casisti le ec- 
cezioni e le ragioni che possono a parer loro in certi casi inva- 

1 Sulla pretesa sconoicensa a Pio IX di Giuteppe Galletti. Genora 18CD 
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lidarlo ed anche annullarlo; alla parola d’onore la società non 
trovò ancora eccezione di sorta , nò al suo mancamento scusa 
veruna. Sa ben ii Galletti che ad un uomo politico vincolato da 
una parola o da una ragione qualsiasi d’onore, ò sempre aperta 
la via della onorevole ritirata ; e clic la sua esistenza politica , 
quando tali vincoli preesistano , in alcuni dati casi può e deve 
essere onninamente annullata : perocché lutto possa la patria 
medesima esigere da un individuo , fuori che il sagrifizio dello 
onore. In tali congiunture , ammesso anche l’utilità d’un uomo 
qualsiasi alla patria ed alla società, i vincoli che lo stringono , 
sono per tal modo indissolubili , che a sventura di quelle debba 
in ogni modo esser riguardato come estinto. Queste cose io non 
posso veramente tacere, e il dico senza rancore di parte, poiché 
il Galletti stesso sollevò imprudentemenffe cotale spinosa pole- 
mica , c nella necessità di difendersi cercò scusa in teorie , le 
quali, se fossero una volta non che approvate, tollerate, sareb- 
bero una ruina sociale. Vi sono cause cui la inopportuna difesa 
peggiora; di ciò Giuseppe Galletti doveva esser convinto, e 
preferire a inette e immorali scuse, un prudente c giudizioso 
silenzio. Io torno a ripetere che, non parlando del caso speciale 
del Galletti , ma in genere per i liberali già condannati , la via 
facevasi lubrica, lo stato delle cose difficile; c perciò l’esigenza 
di quella dichiarazione fu per parte del principe, quando inuti- 
le , altrettanto imprudente, ftcllo stesso tempo dichiaro , che 
poteva rifiutarsi da chicchessia la promessa d’ onore generosa- 
mente: ma quando fii data, lealmente dovevasi secondare il mo- 
to liberale nel senso e modo in cui era iniziato dal pontefice, 
arrestandosi a tempo , allorché quel moto concorde cominciava 
a diventare, non che discorde, ribelle; e non lasciarsi da quello 
fuor di via trascinare e molto meno farsene capo. Ma di ciò 
parlai a sazietà per me c per i lettori miei. Pietro Renzi ebbe 
ancor egli occasione di vedere il pontefice, c di giurargli ri- 
conoscenza. Liberato dalla prigionia, tetro aggravasi e malin- 
conico, coni’ uomo sopraggiunto da grave sventura, anziché ri- 
donato alla vita: gli evviva e le ^ovazioni suonavano amare alle 
sue orecchie e sembravano gravemente conturbarlo. Il papa, 
stesso aveva di lui fatto ricerca, meravigliato di non averlo per 
qualche tempo veduto a recargli quell’ omaggio che dal Gallet- 
ti aveva ricevuto, e la gratitudine a lui più che ad altri impo- 
neva. Andò allora accompagnato da un amico, eie scale del 
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Quirinale trepidante sali : la bontà del pontefice gli cavò dagli 
occhi le lagrime, e le sue labbra non ebbero forza di proferire 
quasi parola. Piti taciturno e più tristo che mai egli da quel 
giorno fu visto, nò del suo dolore la ragione vera appariva ; 
mentre il suo nome andava su tutte le bocche , e il capitano 
dell’impresa del 1845 era soggetto dell’universale simpatia e 
curiosità. Ma indi a poco la popolarità sua venne meno, dac- 
ché, per opera forse dei medesimi che lo avevano processato, 
e della sua codardia avevano fatto lor prò , cominciò a susur- 
rarsi prima in modo incerto e poi più certo , quale fosse stata 
la sua condotta innanzi ai processanti. Si parlò di delazioni dei 
complici, di congiure svelate, e la popolarità di cui egli go- 
deva si cangiò in odio e in disprezzo. Timore di vendette forse 
lo costrinse ad occultarsi; e in breve il suo nome fu cancellato 
dalla memoria degli uomini, eniunocercò più notizia della sua 
persona. Fra gli emigratijperò furono alcuni notevoli cittadini, 
i quali non vollero soggiacere a quell’ obbligo , e anzi che assu- 
merlo, preferirono l’esilio. Furono tre, e l’illustre letterato e 
filosofo conte Terenzio Mamiani ne offri l’ esempio; nella qual 
cosa se diò prova , giusta il suo costume, di far parte da sè, 
porse pure lodevole esempio di politica probità. Non era forse 
sola ritrosia di prestare una parola d’onore, la quale , credeva 
egli, doveva vincolarlo illimitatamente in un avvenire incerto 
troppo; ma si ancora la convinzione sua sul danno che veniva 
all’Italia dal dominio temporale dei pontefici retto com’ era a 
clericale governo, a lui consigliò quel rifiuto che forse fu re- 
putato oflesa, e a tristi diffidenze diè origine. 11 movimento gio- 
uertiano, col pontefice per capo, e, se non a prò esclusivo del 
papato, certo a consolidamento del dominio temporale dei papi 
secondo il concetto strettamente clericale , non era forse da lui 
veduto di buon occhio; e l’ entusiasmo destatosi in favore di 
quelle idee non gli sorrrise, e non parve a lui aurora di bene 
specialmente per l’Italia. Mancava al Mamiani la fede in quelle 
politiche dottrine (e come in quelle, forse in altre ancora), le 
quali sono però ben distinte dalle cattoliche credenze ; il che 
deve da me per ragion di giustizia apertamente notarsi contro 
coloro, i quali vollero aggravare più tardi sul suo capo le ac- 
cuse per ispirito cieco e calunniatore di fazione , sperando con 
ipocrite imprecazioni spegnere la memoria di azioni turpissime 
a suo danno perpetrate. Ciò noto tanto più volentieri per omag- 
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gio alla verità, quanto più non posso tacerei secondo la mia 
opinione aver errato gravemente il Mamiani nel volersi mante- 
nere quasi isolato e disgiunto dai moderati , restando in una 
condizione la quale, per i tempi che correvano, era e doveva 
necessariamente farsi pericolosa ogni giorno più. Di questo di- 
fetto di fede nel movimento iniziato con l’amnistia, può essere 
aperto e indubitato testimonio ciò che Guglielmo Pepe asseri- 
sce, di aver cioè a quei giorni appunto rinunciato all’idea di 
dedicare le sue Memorie al pontefice per le contrarie insinua- 
zioni di tre chiari uomini, Mamiani, Bozzelli e Lamennais. ' 
Triade veramente singolare! 11 Mamiani, secondo che io mi cre- 
do , non accettò le idee tutte della nuova scuola , non perchè 
fosse repubblicano e neppure unitario, bensì per non modificare 
sulle altrui le idee da lui professate, e per non ismentire i suoi 
precedenti ; e questo errore fu a molti comune. 11 Mamiani re- 
stò sostanzialmente l’uomo del 1831, e non modificò le sue opi- 
nioni, come la più parte dei suoi compagni aveva fatto, nò cre- 
dè che alcun velo d’illusione nelle idee fondamentali fosse stato 
strappato da quella rivoluzione. Per tal modo Terenzio Mamiani 
rimase in Francia ; e la sua separazione senza accostarlo sover- 
chiamente ai repubblicani, i quali anzi davano parola d’onore e 
gridavano evviva a piena gola in mala fede, lo separò, ancora 
più di quello che non era stato durante l’emigrazione, dai mo- 
derati che reputavano cosa doverosa, non che politica (se vera- 
mente la politica è la scienza delle transazioni) una transazione 
anche su qualche idea ; dacché specialmente la transazione era 
offerta spontanea dallo stesso pontificato. L’onestissimo avvoca- 
to Filippo Canuti rimase pure in Parigi, ove godeva buona re- 
putazione d’uomo integro e letterato ; e non rimpatriò fors’ anco 
per amichevole venerazione, più che alle idee, alla persona di 
Terenzio Mamiani. Uniforme alla condotta di questi due fu 
quella del bolognese conte Carlo Pepoli elegante poeta, uno an- 
ch’esso fra i capi della rivoluzione del 1831 e clic aveva presa 
stanza in Inghilterra. Non può tacersi eziandio che la lunga as- 
senza dalla patria , e la consuetudine di vivere sotto libero go- 
verno in libero paese, rendeva per questi egregi uomini più pe- 
nosa e difficile la transazione, quale pure era necessaria in quei 
primi istanti. 

1 G. Dopo, Storia dette Rivoluzioni e dette Guerre d' Italia, nel 1847, 
1848 e 1840 ; Capitolo I. 
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L’uscita dei prigioni di Castel Sant'Angelo fu occasione iR 
una manifestazione solenne, quanto quella notturna del 17 lu- 
glio. Recandosi il papa il giorno appresso alla chiesa detta del- 
la Missione, una folla immensa di popolo, l’attese sulla piazza 
Colonna; e il suo arrivo fu salutato da applausi frenetici. Al 
suo ritorno quella turba plaudente ingrossò in guisa che le con- 
trade non sembravano ormai più capaci, non già degli spettato- 
ri ma degli attori di questa scena; e si può dire che la carrozza 
del papa fu piuttosto spinta , sollevata e trasportata , che non 
accompagnala dal popolo, con celerità incredibile. La dimostra- 
zione notturna del 17 aveva esaltatalo oltremodo gli animi; e 
la presenza dei beneficati dal principe aveva cresciuto a mille 
doppi queU’esultamento, al quale la natura d’un popolo vergine 
come il romano, è inchinevole più di altro qualsiasi. Roma 
era tutta parata a gioia , e quel giorno nelle contrade della ca- 
pitale del mondo cristiano si compiè una vera festa di famiglia. 

È l’entusiasmo come una scintilla elettrica che nei popoli, e 
nei meridionali 1 . in specie, si propaga con celerità; perciò quel- 
l’ebbrezza di gioia non si contenne nè nelle mura di Roma, nè 
nei contini dello Stato , come ho già detto. Qui deve notarsi 
che non in Piemonte e in Toscana soltanto, ma nella stessa Na- 
poli l’amnistia del papa eccitò non meraviglia solo, ma solenne 
letizia. Yolevasi da molti vedere affisso per le mura della città 
quell’atto cosi celebrato; al che il governo napoletano si oppo- 
se. La pretesa non era a vero dire legittima; imperocché essen- 
do quello un atto politico fatto dal sovrano di Roma , e non un 
atto religioso fatto dal pontefice della cristianità , niun diritto 
concedeva al Nunzio di affiggerlo neppure fuori delle porte del- 
la sua abitazione, come sarebbe assurdo che un’altra legazione 
qualsiasi affiggesse un atto del proprio governo fuori del suo 
territorio. È indubitato che quella pretesa era illegittima, ben- 
ché naturale fosse il desiderio, c che il divieto del governo na- 
poletano fu nei termini rigorosi di diritto; ma quel divieto pose 
ben anco il re di Napoli sur una via fatale e fu per parte sua di 
falsa politica principio. In quel momento gl’italiani dovevano 
naturalmente, iniziandosi un periodo novello , studiare le ten- 
denze dei governi della Penisola, e fra questi , cercare gli ami- 
ci e distinguere e notare i nemici: il criterio di ciò , la pietra 
dirò quasi di paragone, era l’accettazione o la disapprovazione 
di qg Ila prima pagina della nuova politica papale. 1 popoli fc- 
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steggiantlo il papa, già centro della resistenza alle idee liberali 
e mira degli assalti della rivoluzione sempre ripullulante, accet- 
tavano la mano che loro stendeva chi era da essi tenuto per il 

{ >iù acerbo loro inimico. La pacificazione fra principato e popo- 
o così s’iniziava. In quell’istante di fiducia, niun'altra mano sa- 
rebbe stata respinta, perchè qualunque si fossero i desideri , le 
trame e le voglie dei partiti , il popolo era in preda a sè stesso v 
e senza alcun limite confidente; ed ancor esso stendeva la mano 
agli altri principi per compiere la pacificazione. Ferdinando li 
di Napoli rifiutò, o fu creduto con quell’ atto rifiutare la mano 
che venivagli amichevolmente offerta. Così una pretesa fuori di 
proposito, ed un rifiuto inopportuno ed imprudente che mal ce- 
lava un rancore, stabilirono fra Pio IX e re Ferdinando fino dai 
primi giorni un antagonismo perfetto. 11 re di Napoli infatti che 
per opera del suo ministro Del Carretto aveva negli ultimi anni 
iniziata , come ampiamente discorsi nel libro precedente , una 
condotta francamente retrograda ed assoluta ; il re di Napoli 
che nel cambiamento di politica papale vedeva non solo un al- 
leato sfuggito, ma un rafforzamento del medesimo, e quindi una 
probabilità del proprio ingrandimento per lungo tempo svanita, 
mirò veramente con rancore questo che era principio di lotta 
fra lui c quel partito che nell’ interno del suo regno durava fa- 
tica a comprimere. La Santa Sede era in quei giorni rappresen- 
tata a Napoli da monsignor Garibaldi genovese , uomo accorto, 
discepolo del Lambruschini e a lui devotissimo , cui succedette 
in Francia, dove restò finché le relazioni con Roma apparivano 
interrotte, acquistandovi nome di uomo temperato e manegge- 
vole. Franco di modi, e abile sì nella scienza diplomatica come 
in quella della curia , ebbe credito e fortuna , nonostantechè le 
simpatie c le convinzioni sue fossero ed apparissero senza dub- 
bio veruno retrograde. Nei primi giorni non si vide, quanto ne- 
cessaria cosa fosse lo avere in Napoli un rappresentante della 
romana corte informato dello spirito della riforma che dovevasi 
iniziare, per evitare appunto un pericoloso antagonismo e tórre 
ai retrogradi un centro d’intrighi ed un prossimo punto d’appog- 
gio. E ciò era tanto più da osservare, in quanto che l’esistenza 
della setta ferdinandca doveva far presentare, quegl’intrighi , 
dacché specialmente gl’ interessi delle persone addette al vec- 
chio sistema, e con quella setta collegate, si sarebbero dovuti 
toccare. Idoltre le tendenze più apertamente, più ostinatamente 
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e più possentemente retrograde di quel governo, dovevano al 
papa far vedere la necessità di non averlo inimico, per non cre- 
scere d.fficoltà ad un’impresa già di per sè stessa difficile: diffi- 
coltà che non poteva temere, non che dal Piemonte già avviato 
francamente sulla novella via, ma neppure dalla Toscana p r la 
natura e le tradizioni del paese , qualunque si fosse la politica 
di coloro che in quel momento la governavano. 

Forse il papa di tutto questo non si diede pensiero nei primi 
istanti , perchè se lo spettacolo di una clamorosa ed illimitata 
gratitudine facevagli piacere , confidava eziandio che le speran- 
ze non si farebbero eccessive ; benché fosse pur naturale che si 
elevassero pari ai bisogni e ai desideri lungamente maturati 
dalle popolazioni. Conosceva il papa, come dissi, che la pagina 
dell’amnistia era una pagina di libertà; ma l’eco solenne di que- 
sta parola proferita dal Vaticano, mentre quella era appunto 
l’idea fondamentale che agitava nelle sue viscere la moderna 
società, non fu da lui sul primo al giusto considerato. Il papa 
di quest’eco ebbe timore, benché non fosse se non l’eco della 
sua parola, talché potè dirsi clic egli avesse paura di sé mede- 
simo. 1 Questa era conseguenza del timido ed incerto suo natu- 
rale, disposto più al bene che al grande, volenteroso di riforma, 
e volenteroso lealmente e costantemente , ma che soccombeva 
sotto il peso di un’opera grandiosa, alla quale parevangli inferio- 
ri le sue forze. Così l’ esitazione succedeva immediatamente al 
getto fatto dei dadi, e di tal natura appunto s’improntava la no- 
vella politica. Questa per cotal guisa presentavasi vulnerabile, 
o meglio giovevole più ai due estremi partiti che non al partito 
moderato ; il quale non tardò a scorgere , se non tutti , molti 
pericoli , e non potendo 'soccorrere di consigli il principe si diè 
a incoraggiarlo, e nello stesso tempo a predicare la temperanza 
alle moltitudini. 

Ma qui tacere non si deve che il rifiuto di Ferdinando di Na- 
poli era pure in gran parte conseguenza dell’ impulso ricevuto 
da Vienna, poiché alla sua politica trovavasi vincolato. Ciò che 
il principe di Mettermeli non aveva potuto ottenere per lo in- 

1 Soleva nel momenti d’esitazione narrare la favola di quel fan- 
ciullo che aveva veduto uno stregone con i magici cenni far comparire 
e ballare un diavolo, e poi farlo con altri cenni sparire; e che, que- 
sti ultimi avendo oblialo, fatta la prova, ebbe il diavolo ni suoi cenni 
obbediente, c non sapeva poi piu disfarsene. «Quel fanciullo, diceva 
il papa, quel fanciullo son io. » 
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nanzi da quel re , bramoso di non essere dominato da chicches- 
sia, 1’ ottenne in quell’ anno appunto, giovandosi della gelosia 
che egli sentiva per il re di Sardegna; della quale si valse abil- 
mente il gran cancelliere, conturbato forte dal contegno che 
per lui aveva preso il re di Sardegna. Ministro d’ Austria a 
Napoli era in quei giorni il principe di Schwartzemberg , il 
quale secondò con impegno quella politica di dissensione , che 
gli dava agio ed occasione propizia di nuocere a re Carlo Al- 
berto da lui poco nobilmente detestato. Questi non ignorò le 
sue male pratiche, e annunciandone la felice riuscita ironica- 
mente lo appellava il nostro buon amico Schwartzemberg. 1 
Così il re di Napoli s’alleò con l’Austria, non appena l’aurora 
delie speranze italiane cominciò a risplendere; così re Carlo 
Alberto ebbe occasione ben presto di dillidaro degli altri prin- 
cipi italiani, e fu costretto ad avere costantemente ragionevoli 
sospetti che gl’ imponevano un contegno riservato , il quale si 
volle poi tenere da molti come indizio di ambiziosi disegni. Cesi 
1’ Austria perpetuava l’ antica sua politica di giovarsi delle al- 
trui dissensioni, e di assicurare il suo dominio sulle domestiche 
gare e gelosie , alle quali ella sa bene essere stati ognor pro- 
clivi egualmente in Italia principi e popoli. 

CAPITOLO V, 

I FERDINANDEi: SOCCORSI AI PERDONATI: CARDINAL CIZZI 

La setta sanfedista però cominciò a temere che se V agita- 
zione impadronita si fosse delle moltitudini, essa e i principi da 
lei sorretti e difesi avrebbero finito col soccombere. Veramente 
non s’ illudevano i Liberali , allorquando dubitavano che fra le 
speranze e 1’ avvenire le male arti di quella setta si sarebbero 
frapposte; perchè gl’interessi suoi a quelli della società e della 
civiltà erano apertamente contrarj. Ma se in essi era impruden- 
za il denunciarle francamente senza apprestarvi riparo , se per 

1 Vedi letiera di re Carlo Alberto, Docum. N. Ili, «ella quale lai 
gravissimo fallo è registralo. l)a questa di tutta la susseguente con- 
dotta di Ferdinando II si ba piena ragione, c ci viene certezza clic 
politici c stranieri accordi, non già ragionevoli timori del suo governo 
o esigenze strane dei liberali, tennero lui in una imprudente ed in- 
giusta resistenza. 
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parte del governo romano in specie era stoltezza lasciarle de- 
nunciare senza comprimerle onde rendere non più agevole, ma 
possibile 1' opera delle riforme , non è per questo che i Sanfe- 
disti non si adoprasscro c non manifestassero anche nei primi 
istanti le loro male voglie. 

Non era ancora pubblicata l’ amnistia , che queste quà e là 
apparivano più o men palesi , secondo che l’ ipocrisia o la pas- 
sione consigliava gli amici del passato. Quegli che più aperta- 
mente fè manifesta la sua opposizione, fu il cardinale Della 
Genga legato della provincia di Pesaro ed Urbino, nepote a 
Leone XII. Ereditato aveva dallo zio l’odio verso i principj nati 
colla rivoluzione o da lei suscitati , una ostinata volontà, e una 
tendenza a modi assoluti di governo: vittima egli stesso dei duri 
modi dello zio, dei quali non cessò mai di lamentarsi, non ave- 
va potuto ciononostante vincere le naturali tendenze. Vissuto 
nel fiore degli anni suoi in mezzo ai Gesuiti , succhiò presso di 
loro coi pregiudizj della romana corte tutte le dottrine gesuiti- 
che; sicché a quella congregazione rimase sempre devoto, e fu 
nemico accanito di tutti i novatori politici in generale, e del 
Gioberti in particolare. 1 Lasciato il vescovado di Ferrara dopo 
pochi anni per assoluta volontà del pontefice Gregorio XVI, a 
non ligio a questo per la sofferta ingiuria, 3 avverso al Cardi- 
nal Lambruschini , egli vagheggiava, specialmente dopo la sua 
dimora a Ferrara, una amministrazione più retrograda e più 
clericale ancora della gregoriana. Tenne anche provvisoriamen- 



t Era grande amico e veneratore dell' ottuagenario Agostino Peroni 
anconitano, arciprete di Ferrara il quale, forse primo levò la voce 
contro il Gioberti, in tin libro che se manifestava lo spirito di par. ito 
era scritto però con tale vivacità c fuoco da potersi dire piuttosto opera 
giovanile che di mente decrepiti. Libero Muratore in gioventù, il Pe- 
ruzzi stampò un panegirico per Napoleone; ambizioso fu sempre, e 
quindi sempre sospetto alla corte di Roma. Altra carica non aveva ot- 
tenuta che quella di rettore deU'IJuiversilà di Ferrara. 

2 Egli medesimo disse; «aver rinunciato al vescovado parie sponte 
e parte spinte.» Gii successe il Codolini elevato in quei giorni ( 1843) 
alla porpora. Questi era stalo rimosso dal vescovado di Cervia dopo 
1’ Editto che riportai nel 1" Volume , da lui pubblicato nel 1831 ; fa 
allora fatto segretario di Propaganda, poi vescovo di Foligno, c da 
ultimo arcivescovo di Ferrara e cardinale, quando si credè che avesse 
a bastanza espiato il suo peccato e cangialo i suoi temperali principj 
politici con altri più assoluti. 

3 La senti doppiamente, perchè papa Gregorio XVI era stato innal- 
zato alla porpora dallo zio suo Leone XII; c Gregorio erasene con esso 
sdebitalo restituendo a lui (come suol dirsi in corte di Roma ) il cap- 
pello ricevuto dallo zio. 
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te la sede di legato a Ferrara. Con questi principj aveva qual- 
clie tempo governato la legazione pesarese , per questi vide di 
mal occhio l’amnistia, e a testimonio della sua disapprovazione 
tardò più giorni a pubblicarla nella sua provincia con atto in- 
credibile di disobbedienza , meno perdonabile in chi voleva es- 
sere campione della più assoluta ed direnata autorità, lo non 
so se il Della Genga per impeto di passione, o per impegni presi 
con chicchessia operasse così sconsigliatamente in quella occa- 
sione; certo è che il suo oprare lo fece riguardare da quel 
giorno in poi come centro e anima , se non capo , non tanto dei 
Sanfedisti quanto della setta polente rivale di essi , voglio dire 
la ferdinamiea. Nella sua provincia infatti vide la luce una 
stampa clandestina , nella quale disapprovando la politica no- 
vella della corte di Roma , la setta suddetta levava il grido di 
all’ arme, c scagliava improperj inauditi contro il pontefice, 
che giungeva a trattare d’ intruso , ponendo in dubbio la vali- 
dità della sua elezione. Eriormezze e stoltezze al tempo mede- 
simo! chè di guerre religiose e di lotte d’ antipapi passò sta- 
gione, per ventura del mondo. Quel cardinale con la sua stra- 
na condotta diè a credere a molti che non fosse ignaro del tur- 
pe scritto; e sì per il papa come per il pubblico egli fu tenuto 
non solo contrario, ma ribelle all’ordine novello di cose. E non 
senza ragione dissi per il papa; perchè veramente da quel gior- 
no Pio IX lo ebbe e riguardollo quale implacabile inimico. La 
stampa europea parlò vagamente allora di quelle tristizie setta- 
rie ; a conferma delle quali non può la storia astenersi dal re- 
gistrare uno di quegli atti, che allora e per qualche mese dipoi 
andò intorno nello Stato e in Roma stessa a nome dei Ferdi- 
nandei , e che palesa chiaramente la loro ira. Questo turpe 
scritto può rimanere testimonio delle arti poste da essi in opera 
per attraversare quell’ impresa che era dì giustizia e di conci- 
liazione ad un tempo, e che essi chiamarono poi, e non cessano 
di chiamare tuttavia, perturbatrice e inizio di rivoluzione. Que- 
st’ atto o proclama era del seguente tenore : 

•» Fratelli carissimi,, la religione di Cristo è presso a langui- 
« re: l’ intruso Mastai n’è l’oppressore: capo quale egli è della 
« Giovine Italia, 1 ne vuole la totale distruzione: i fatti ne prc- 

1 Quest’ accusa di settario era sovcn'e dai retrogradi scagliata con- 
tro il pontefice, si per la parte di pacificatore da lui fatta in Spoleto 
uci 1831 coi ribelli, si per una lettera da lui ad autorevole personag- 
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« stano la più limpida prova. Fratelli, e quanti voi siete adora- 
« tori del Dio vero , non soffrite quest’ onta: noi siamo forti, e 
« siamo molli ; alla destra Ferdinando primo, alla sinistra Fer- 
ii dinnndo secondo : il germe liberatore dev’ esser distrutto ; ed 
«< il germe liberatore alludendo a Lui , sarà il gergo per cui 
« tutti prenderete le armi per la vendetta : sarete avvisati del 
« giorno , e questo giorno riuscirà ai posteri di eterna gloria , 
« e della più tremenda giustizia. » 

11 cardinale Della Genga, reputato dall’universale reo di 
queste e altrettali vanterie sanfediste , non amato neppure dal 
pontefice , o per antiche o per novelle cagioni , ebbe a ritirarsi 
fino dai primi istanti a vita privata nei suoi possessi dell’ Um- 
bria. Di molte mene settarie di ugual genere tu addebitato pure 
il delegato di Ancona monsignor Rossi genovese , giovane di 
qualche coltura letteraria, elevato alla prelatura dal Cardinal 
Lambruschini , perché genovese e devoto a quel partito , nel 
quale aveva riposto le speranze del suo avvenire: mala fama 
aveva acquistata nel governo da lui tenuto della provincia di 
Civitavecchia , per avere fatto arbitrariamente applicare ad un 
individuo da ufficiali di polizia la pena dt Ho bastonate, pro- 
scritta dalla legge. Sia per questi precedenti che erano contro 
di lui , sia per i lamenti degli Anconitani , sia per indizj d’ in- 
fedeltà governativa che fossero giunti al pontefice, questi stimò 
necessario lo esautorarlo immediatamente, c in modo tale che 
non potesse sottrarre le sue carte , nelle quali speravasi forse 
trovare maggiori prove sulle mene della setta ferdinandea. Che 
gravi fossero questi indizi, lo dice veramente la determinazione 
del papa inusitata , alla natura sua contraria tf quale non ado- 
però verso alcun altro : un velo misterioso copri maisempre 
questo affare. Il papa destinò monsignor Grassellini a succederò 
al Rossi , dandogli 1’ ordine di partire dopo poche ore da Roma 
e l’ incarico di condursi a Loreto ; colà invitare il Rossi ad ab- 
boccamento e comunicargli 1’ ordine di partire per Roma senza 
retrocedere verso Ancona , onde non avesse tempo , come dis- 
si , di trafugare le sue carte. 11 GrasseHini pai ti, non però 
senza andare a prendere prima congedo dal Cardinal Lambru- 



gio (li provincia scritta in quella congiuntura ( e che potè distruggere 
non appena solilo ni ponlilicato ) , nella quale, a quan'o sembra, delle 
ragioni che quella rivoluzione avevano prodotto, esplicitamente rico- 
llocerà la giustizia. 
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schini , tuttoché questi non fosse costituito in alcun ufficio ; la 
qual cosa negli animi dei più onesti nomini che lo seppero, de- 
stò gravi sospetti. Il pubblico noi seppp, e forse il papa lo igno- 
rò egualmente; ma io noi taccio, quantunque tenue fatto ap- 
paia per sé medesimo, perchè dà prova evidente della mala fede 
di coloro nei quali Pio IX poneva fede. Era monsignor Grassel- 
lini siciliano in voce di uomo d’ ingegno , e forse per questa 
sola ragione non dei più fortunati sotto il regno di Gregorio XVI: 
la direzione del censo da lui assunta e riordinata , dopo che il 
Cardinal Vannicelli P aveva lasciata in pieno disordine , gli diè 
fama di abile amministratore. Non giungeva però nuovo in An- 
cona , avendo già retto quella provincia nei giorni dell’ occupa- 
zione francese. 

Checché sii di monsignor Rossi , sulle cui opere un velo 
misterioso si distese , gli animi dei cittadini nelle provincie si 
conturbavano per gl’ intrighi della setta avversa al migliora- 
mento del paese. 

In Roma egualmente i timori del partito retrogrado ad ogni 
lasso si facevano più manifesti. Il Cardinal Patrizi, vicario del- 
a diocesi romana, impediva che gli amnistiati si riunissero se- 
ennemente nella chiesa di S. Pietro in Vincoli , a ringraziare 
)io della ricevuta libertà col canto dell’inno ambrosiano, e a 
ricevere con pompa il Sacramento dell’Eucaristia. Quella proi- 
bizione fu inutile prova di mal volere, perchè i padri Rocchet- 
tini non prestarono men per questo l’opera loro, e festeggia- 
rono e regalarono gli accorsi; e se 1’ apparato festivo c i canti 
mancarono, la funzione fu fatta egualmente, e la folla del po- 
polo fu immensa a godere quello spettacolo , o a fare cerchio e 
corteggio agli amnistiati usciti dalle carceri di Roma. Ma i per- 
donati tutti essendo in gran numero, mancanti la maggior parte 
di beni di fortuna , o perchè non ne avevano posseduti mai ( la 
scure della legge colpiva per lo più gli uomini d’azione, c non 
le menti direttrici dei moti politici, ) o perchè le vicende e le 
sventure passate gli avevano in basso stato ridotti; universal- 
mente reputavasl che al subitaneo loro ritorno sarebbonsi tro- 
vati nella più grave miseria: e ciò tene vasi dagli uomini mode- 
rati per non lieve pericolo, comecché la fame sia sempre trista 
consigliera. Invero male non si apponevano credendo che quanto 
maggiori fossero i bisogni loro, sarebbe altrettanto più agevole 
ai capi delle sètte, alle quali molti per antico costume erano 
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stati devoti, di disporne come di propri strumenti a turbamento 
dello Stato , ad intoppo potentissimo contro la riforma che spe- 
ravasi vedere sapientemente iniziata. Procurare pane e lavoro 
agli amnistiati sembrava dunque a molti opera, non che santa, 
politica e necessaria. Cominciò anzi a vociferarsi che desiderio 
appunto dei retrogradi fosse il porre quei miseri nella necessità 
assoluta di dare all’ universo lo scandalo di rivoltarsi contro il 
proprio benefattore; la qual credenza diè animo a molti gene- 
rosi d’ambo i sessi di accattare sovvenzioni d’ogni fatta, e per 
vigilarne la distribuzione s' istituì una Commissione di onesti 
uomini , ma impiegati del governo. Questi , usi alle antiche 
forme , e conscii forse della contrarietà di coloro che avanzi 
dell’ amministrazione gregoriana erano tuttavia al governo, non 
osarono accettare l’ incarico caritatevole senza interrogare la 
Polizia; e l’oracolo misterioso thè questa volta un responso 
esplicito, dal quale resultava chiaro il concetto antico, nulla 
essere i cittadini in faccia al governo. Disse: « non doversi al- 
« cuno ingerire in cose sifiatte ; il governo provvedere solo a 
« tutto; disdire che i privati soccorressero ad atti che erano di 
« tutta spettanza del governo. » Più chiaramente la tinannide 
burocratica, o meglio (poiché trattavasi di polizia) l’oligarchia 
burocratica non poteva formulare la sua onnipotenza. Quel re- 
sponso fu accompagnato, secondo 1’ antico costume , da miste- 
riose ammonizioni , da salutari consigli e da velate minacce di 
pericoli personali, se quelli non venissero ascoltati; così coloro 
che furono in prima eletti a far parte della Commissione dei 
sussidj, rifiutarono per timore, e i poliziotti tenevansi già sicuri 
dell’opera loro. Se non che in quei primi istanti di fiducia verso 
il pontefice i sudditi, usi a trovare ripulse e a vedere negli uo- 
mini del governo il mal volere , avevano il costume di conside- 
rare il principe come un tribunale d’ appello solenne e coscien- 
zioso; e la pubblica udienza del pontefice e i ricorsi e le suppli- 
che non erano appunto che una serie di richiami contro le in- 
giustizie e la caparbia resistenza degli officiali del governo alle 
sue volontà. Venne adunque in animo, dopo fallito il primo ten- 
tativo , di domandare al papa medesimo la facoltà di costituire 
una Commissione di sussidj , formata di persone autorevoli , e 
specialmente di principi romani, il potere dei quali è sempre 
temuto dalla burocrazia, c rispettato dai medesimi cardinali. E 
invero un’ aristocrazia colta , liberale ed illuminata , e meno 
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esclusivamente romana , avrebbe forse in Roma nei primi giorni 
posto riparo a molti mali; ma il municipalismo e la politica in- 
sipienza di una parte non piccola di questa classe non fu l’ ul- 
tima certamente delle piaghe dello Stato, non fu per il prin- 
cipe come per i Liberali la minore delle difficoltà da superare 
nell’ impresa della riforma. Duro è a dirsi questo; ma il tacerlo 
sarebbe tradire la verità, in una parte non indifferente, in una 
cagione non piccola delle nostre sventure. Fra i pochi 1 che 
facevano onorevole eccezione a questa misera condizione , era- 
no coloro che furono appunto destinati a far parte di quella 
imaginata Commissione. Era fra questi Mario dei Massimi du- 
ca di Rignano, uomo più che versato, dotto nelle scienze astro- 
nomiche , di senno non comune , ed amico a Pellegrino Rossi 
sino quasi dai primi momenti che questi si condusse a Roma 
nel 1846 per la diffidi missione affidatagli dal ministero Gui- 
zot. Ciò è , se mal non m’ appongo , il migliore elogio che 
possa farsi al duca di Rignano, il quale della medesima sti- 
ma ed amicizia fu ricambiato da quell’ uomo esimio e singolare 
fino all’estremo suo giorno, così tragico e cosi luttuoso per 
la patria c per la libertà. La fama di tale amicizia crebbe il 
Rignano nell’ amore e nell’ estimazione di tutti. Altro che de- 
signavasi era il principe Gammillo Aldobrandini secondogenito 
della famiglia dei Borghese, giovine nato ed educato in Fran- 
cia , alle grettezze romane non uso , alle pratiche legittimiste 
restìo ; uomo di sensi quanto nobili e generosi altrettanto libe- 
rali, cavaliere leale ; in fine, secondo che 1 età e la sua natura 
il comportava , attivo ed energico , amante del moto e della 
civiltà, anziché dell’ineKzia cara agli uomini fautori dell’antico. 
Il terzo designato era il conte Vincenzo Pianciani, uomo cre- 
sciuto alle moderne idee nella rivoluzione francese , ingegno 
acuto e pratico , cuore generoso c leale, ricco di cognizioni , e 
di esperienza non comune nelle cose di finanza ; di più , ami- 
co antico del pontefice , il quale molto ne apprezzava a quei 
giorni il consiglio e può dirsi ancora ( per quanto all’ univer- 
sale appariva ) serbasse per lui una vera e non mutata affezio- 
ne. A questa deputazione si aggiungeva per segretario l’avvo- 

I Non erano però i soli, e debito di giustizia Tuole che fin d'ora 
per me non si taccia il nome di D. Michele Gaetani principe di Tea- 
no, uomo di acuto ingegno, di attico saie, e di non comune orudt- 
zione dolalo. 
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cato Dionisio Zannini da Ferrara, emigrato volontario dopo la 
rivoluzione del 1831, e più tardi rientrato in patria: uomo 
sincero, fidente ed attivo. Fu anzi egli stesso che incarnò 
questo pensiero e fece presentare al pontefice col mezzo d’ un 
prelato la domanda all’ uopo scritta ; alla quale il pontefice 
avendo annuito immediatamente , si resero vane le speranze 
dei paladini della reazione. Quella Commissione provvide ai 
bisognosi che rimpatriavano i mezzi di trasporto dalle più lon- 
tane regioni ; e ai rip3triati, o a coloro che uscivano dalle pri- 
gioni, i mezzi necessari per sopperire ai bisogni della vita. Ilo- 
ma corrispose ampiamente all’ invito , e si vide in quei giorni 
uno spettacolo di nobile generosità e una gara di civile carità 
nella metropoli del mondo cristiano. 

A quelle beneficenze ebbero parte anche altri Stati d’ Italia, 
singolarmente la Toscana , usa da qualche tempo ad aver co- 
muni con i popoli di Romagna voti, speranze, e congiure: le 
città più cospicue di quella gentile provincia d’Italia, antica 
culla del senno e centro costante dell’ italiana civiltà , ebbero 
zelanti Commissioni a quest’ uopo , che a prò di quegl’ infelici 
attivamente si adoperavano. La polizia romana frattanto delusa 
nelle sue prime speranze declamava contro Fattività dalla Com- 
missione novella adoperata nel procurare i soccorsi ; attività 
che ella chiamava morale coazione, impedendo con tal pretesto 
che potesse farsi centro , come pur bramava , di tutte le Com- 
missioni che s’istituivano nelle diverse città dello Stato roma- 
no. J nomi delle persone che componevano la Commissione, 
sono essi soli bastevole testimonio dell’ ingiustizia dei tìnti ti- 
mori della Polizia, la quale di loro diffidava, quasi demagoghi 
e settari si fossero. Ma altri erano i suoi fini, e la sua ipocri- 
sia facevasi troppo palese; conciossiachè o lasciando gli emi- 
grati in balìa di sè stessi , o lasciando formare altri Comitati 
pubblici o segreti , composti di ben altre persone , non poteva 
dire di provvedere alla pubblica sicurezza per il subitaneo ri- 
torno in patria di tanti infelici , a molti dei quali o la passione 
o la necessità potevano essere funeste consigliere. Tali erano 
certo, se non i disegni , le speranze del partito sanfedista. 

In questo frattempo (ai primi d’agosto 1840) il papa ce- 
dendo più che ai suoi , agli universali desiderj , scelse per suo 
segretario di Stato il Cardinal Pasquale Gizzi. Forse il ritardo 
che egli pose nel fare questa scelta, palesa in lui un’esitazione 
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ed un tristo presentimento; ma fu errore il non farla tosto 
spontaneamente e il darle l’ apparenza d’ una concessione al 
paese. Si era entrati in quella falsa via, di concedere cioè poco 
alla volta, di tenere più conto dei desiderj vani che dei bisogni 
e dei diritti delle popolazioni , e di dare così l’ aspetto di gra- 
zia alla giustizia, e l’ aspetto di violenza a quella che avrebbe 
pur dovuto essere spontanea riforma. Ma ciò non basta: le opi- 
nioni di coloro che menavano più romorc , non - erano sempre 
sagge ; e se ragioni vere e il consenso dei prudenti non le giu- 
stificavano e dell’ autorità loro non le confortavano , non dove- 
vano essere secondate. Era fra queste ( non esito a dirlo ) l’ i- 
dolatria al nome del Gizzi. Ciò che di lui erasi vociferato nel 
tempo del Conclave , e il suo voto favorevole all’amnistia, ave- 
vano fatto supporre in esso una natura forte , una mente com- 
presa di una grande idea , un uomo non imbevuto dei prcgiu- 
dizj della sua casta: ma la cosa stava diversamente. 11 Gizzi 
era dotto più nelle sacre che nelle profane dottrine ; la sua 
mente era colta, ma non da uomo di Stato; era versato nei pic- 
coli accorgimenti, come sono per natura quasi tutti coloro che 
sortirono i natali nella rozza provincia , posta presso i confini 
del Regno napoletana , una delle più rozze ed incolte d’ Euro- 
pa; non conosceva niente la grande politica, e poco nella breve 
dimora all’ estero in carriera diplomatica aveva appreso. 1 suoi 
studj , la nascita , le aderènze, se non lo facevano respirare la 
corrotta atmosfera della romana curia, lo rendevano servo a 
molti pregiudizj.e , che più è, a molte persone; oltre di che la 
sua salute inferma, anzi cronica, facevaio non solo debole ma 
inetto al governo , perchè incapace due terzi dell’ anno di va- 
care a serie e laboriose occupazioni. La sua natura adunque, 
le sue tendenze miti ma non francamente liberali , e la stessa 
condizione del suo corpo rendevano quest’ uomo allatto insuffi- 
ciente alla grande opera, alla quale il papa e l’opinione pub- 
blica lo destinavano. Aggiungi le deluse speranze del pontifi- 
cato , alle quali in governo elettivo niun eligibile può supporsi 
indifferente , e per cui doveva credersi che nella lotta futura 
fra il pontefice e molti difensori o partecipi di vecchi abusi si 
sarebbe posto anzi con questi che con lui; sia per alcuni pre- 
giudizi’ , dai quali non era del tutto esente , o almeno sapeva 
dover subire; 1 sia per una invidia, se non rancore, che avreb- 

t Allorché era nunzio a Torino egli stesso notava sen:a mistero i di- 
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be mal saputo fuggire. Per questa ragione specialmente era 
atto di politica per lo meno pericoloso far ministro di un prin- 
cipe quello, il quale aveva sperato assidersi su quel trono me- 
desimo, che la concorrenza del primo avevagli tolto. Tale scelta 
fu adunque non solo inetta , ma imprudente. Persona a lui de- 
vota era necessaria a Pio IX in quei momenti, per non guastare 
il germe di una grande opera ; e poiché la Provvidenza aveva- 
gli data questa persona , poiché della affezione di essa aveva 
ricevuto già singolari testimonianze , poiché delle sue convin- 
zioni saggiamente liberali aveva fatto sicura esperienza , quella 
essere doveva e non altra scelta per suo ministro. Questa per- 
sona era il Corboli , l’uomo che nell’atto dell’amnistia aveva 
espresso così felicemente i sensi del pontefice; poiché il papa 
non poteva ignorare, più che al perdono, andar egli debitore 
dell’ entusiasmo destato da quell’ atto ai termini coi quali era 
stato espresso , al linguaggio insomma che monsignor Corboli 
avevagli fatto parlare. Ciò per tempo voglio dire , e non tacere 
neppure siffatto errore di lui; imperocché il papa ritenne il 
Corboli , come era da prevedersi, per suo consigliere, e per la 
sua fede provata volle serbasse quell’ ingerenza negli affari , 
che già aveva innanzi la elezione del segretario di Stato. Que- 
sto appunto doveva esser fomite diffidenze , di sospetti e di 
gelosie, cui si può, anzi si deve asserire che il cardinale Gizzi 
fu proclive non poco, sia perchè credesse la sua autorità dimez- 
zata, sia perchè nella persona del Corboli vedesse quasi un in- 
vigilatore e testimonio di quella mancanza di piena fiducia nel 
principe verso di lui, alla quale niun ministro può nè deve mai 
essere indifferente. Questa diffidenza di entrambi , tuttoché non 
palese , nocque al papa e giovò ai partiti , i quali miravano co- 
stantemente a farsi giuoco del principe e dei ministri. 

11 Cardinal Gizzi ebbe adunque i pieni poteri dell’ antico se- 
gretario di Stato nella loro integrità , quali cioè erano stati 
nelle mani dei predecessori suoi per qualche tempo fino al car- 
dinale Bcrnetti , che separato aveva aa quel ministero l’ altro 

fctli della romana corte, e la necessità di molte riforme preconizzava. 
Ma incoraggiato al suo ritorno in Koma , fatto cardinale, a tenere il 
medesimo linguaggio che iu Torino, rispose; ciò potersi fare in quella 
città per otto giorni dopo essere tornali dall’estero; ma poi, dopo 
aver respirato quell' atmosfera corrotta, ed osservisi assuefalli nuova- 
mente , prostrarsi lo forze e la volontà di chicchessia. 
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